8 


Z.U FAHATICB 


PE LO GERONTA SEBEZiO 


C«mme41a in «naUro Aiti 



IV A P O 1. I 


DALLI TlPOGEAriA DB* 6BMBLL1 




d )y Cooj^U 


Saranno diehianUé eenh'offaue e futndi 
soggette al rigor delle Leggio tutte le copie 
che non si rinverramw segnate dalle presenti 
iniziali dell’ tutore., 



* 


Digitized by Googlt 



SD ILI 




A pochi h ignoto il nome di Domenico 
Bocchjki , avvocato napolitano. La fama dei 
sapere di lui era giunta anche ollremonli , 
e gli è sopravvissuta. Dotto neirebìraico^ nel 
greco , nei latino ed in mplti altri idiomi 
ancora , facea per questa sua scienza poli* 
glotta k) stupore di chiunque lo javvicinas* 
se. Cortese per modi, fu la delizia de’gio- 
vani che seco lui famigliarmente s* intratte- 
nevano. Lo studio suo profondo negli anti- 
chi scrittori, parea gli avesse dato molto del 
venerando ; ed invero non appariva 1’ uo- 
mo di questo secolo , agii atti , alle abitu- 
dini , alla favella , all’aio che nutriva per 
lutto che non fosse giusto ed onesto. Il suo 
volto arieggiava del Platone, o di non saprei 
dir qual altro filosofo dell' antichità. Lunghi 
scendeangli i capelli sugli omeri ; abili che 
poteansi dire alla stoica , lo coprivano. 

L’opera del Bocchini — Gli arcani gen^^ 
iileschi svelati , e che poi incominciò a 
veder la luce in pubblicazioni periodiche col 
titolo — Il Geronia Sebezìo , bisogna che 
ognun ne convenga , è rimasta monumenta 
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di scienza non facilmente accessibile, e quasi 
di?ina(oria. Intanto il nome del Bocchini cor* 
reva sulle bocche di tulli, e divenne popo< 
lare sì , che ognun lo designava per le vìe 
coi nome anionomaslìco di Gerenia Seòezto-, 
Questa popolarità mi fece nascere in mente 
il pensiero di scrivere la presente comme* 
dia , che sulle scene di S. Carlino, ottenne 
il compatimento de’miei concittadini per mol- 
te sere. Lo stesso Bocchini, cui espressi il 
de$ideri(vdi poterlo ritrarre sulla scena, al 

? |uale egli con gentili maniere fé* pago , mi 
u cortese di un plauso , ond' io serberò 
Ognora grata memoria. 

Or che- la do per le stampe, le faccia il 
Pubblico di nuovo buon ?iso. Di più non 
chieggo, 


FaaqiiAle AMavrilla, 
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ATTORI 




TADDEO — venditore di pasta , marito di 
MARTELLA — sua seconda moglie» 

GIULIA— di Martella. 

PORZIELLA — sorella di Taddeo , e moglie di 
MARCO — calzolaio. 

D. PANGRAZIO GOCOZZIELLO — uomo ricco» 
zio» e tutore di 
PASQUINO — studente. 

PULCINELLA — allievo di Pasquino. 

D. ANSELMO — pittore , fratello di D. Pan- 
grazio. 

D. SAVERIO — usciere. 

MARIANNA — giovane sciocca , di condizione 
bassa. 

MINECO — seggettiere. 

Altro seggettiere che non parla. 

Un facchino. 

Giovani di Giustizia. 

* La Scena è in Napoli nel 1838. 
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STRADA 


Nel fondo calTò. Accanto allo stesso , bottega dì ven litore 
di pasta. Sulla detta vedesi il balcone appartenetne alla 
stanza superiore. Al lato destro altra bottega. 


SCENA!. 

D. Ansslmo nel caffè che scrive una àttera , D. 
Saverio che legge ilfoglio^ed il Caffettiere al 
pancone. D. Pancrazio al di fuori vagheggia 
Giulia, la quale trovasi sedutafuori al balco- 
ne^ e Martella neW interno della bottega sot- 
toposta che fila. In tutti gV indicati luoghi vi 
saranno i lumii perchè, P azione principia di 
sera. 

Pan. (facendo il cosi detto sordigUuo j E bi com> 
m' è Dcocciosa ! 

Giu. ( trase sbarca senza freve , ca staje 
frisco. 

4ns. ( scrivendo ) ( Auh ! non me fido de vede 
chiù le smorfie de sto viecchio de fraterno ! ) 
Cafettiè , damme n* ostia. 

Caf Ellesto IP ostia. ( dandogliela) 
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Ani. Cliesla è n* aula lettera che manoo a figlie* 
mo Cariuccio; vedimmo si aggio risposta. 

Pan. ( tra se ) Voglio vede chi è chiù ttuosto, io 
a £Ta lo sordeglino , e essa a ffa la scemiato* 
ra. ( come sopra ) 

Giu. ( infastidita ) Uah! e che serata ncottosa ne! 
nc’ è na nuvola ncielo che si sbotta sa quan- 
t' acqua vò veni I 

Pan. ( Parla de me , ma la ngunia è ttosta , e io 
ir aggio da fa n’agn lento. ) ( facendo come 
sopra il sordiglino ) 

Mari. ( da dentro la bottega ) Uh ! Giulia Giù : 
quacche sòrice sarrà ghiuto mmocca a la 
gatta , sento fa zi - zi - zi. 

Pan. ( Cheli’ anta mm’ ha piglialo pe sorice.) 

Giu. ( dal balcone ) Oje mà , agge pacienza , 
pruojeme no bicchiero d’ acqua ca tenco se* 
te. ( Mo la fenesco io. ) 

Mart. ( Aggio capito.) 

Pan. Signora Giulia , si volile ve manoo a piglia 
ir acqua annevata. 

Giu. Tante razie , 11’ acqua mme piace sempe na 
turala. 

Pan. Ma li cose fredde so corroboranti. 

Giu. .LI’ acqua fredda è bona pe chi tenda capo 
pazza. 

Mart. ( cava la testa al di fuori della bottega.^ e 
dice a Pangrazio ^ Ah ! vuje stìveve lloco ? 
aggio capito ... vujefaciveve lo zi - zi ? 

Pan. Aservirve. 

Mart. E ghiateveone ca si vene maritemo, potile 
avere lo zo - zo. (entra a prendere l’acqua) 

Sav. ( leggendo il giornale ) Bella sta risposta , 
veramente bella ! 

Pan. ( a Sav. ) D. Savè, tu pure ne ? 

Sav. Che cosa ? io sto liggenno dinto a lo giorna* 


N 
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le de lo Geroada na risposta data a no lette* 
rato che ll'ha fatto no sonetto, e a ogne vier* 
zo nce mancano duje piede. 

'Àn. D. Savè , fraterno mme pare che nne tene 
quatto , mo te noe da duje, e agghiuste sti 
vierze. 

Pan. ( ad Am. ) Che ddice ne cevettola ! 

Am. E non ce fa chiù vommecà co tanta smorfie ! 
( Martella porla P acqua a Giulia ) 

Giu. Oh ! ebbira chella mamma mia I co fa tanta 
sordigline da sta sera , mme s’ è seccata la 
vocca. 

Pan. Cioè, li sordigline so asciute da la vocca mia, 
e... ( speranzandosi ) si potesse ave la gra- 
zia de veverme no poco de st' acqua vostra 
■ io . . . 

Giu. Comme mo ? restate servito ? 

Pan. Sine, gioja mia T sine ... 

Giu. Veramente ? 

Pan. Co lutto Io core. 

Giu. E quanno è cchesto, mme faccio n’ annore 
de compiacerve. Teoite. ( gli butta l'acqua 
sopra., ed entra ) 

Pau. Uh ! ! ! 

Mart. ( uff acciaosi ) Si nne volile chiù , piglio 
lo calo e ve servo. ( entra ) 

Pan. Ah ! feminella insolente! tumm'haje rovinato! 

Sav. ( esce dal caffè ) Ch’è stato D. Pangrà? 

Ans. ( similmente ) Ch’ è succiesso ? 

Pan. Sta scriaozata de Giulia mm* ha menata 
li’ acqua ncuollo. 

Am. { Supierchio buono!) 

Mart, ( uscendo velocemente dalla bottega ) D. 
Pan grà , non dicite scriaozata a Ifigliema, 
ca esco da lo nuaturale mio d’essere pruden- 
te , e ve U ccaato comme va fatto. 
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Pan. E chesfa è mmaaera ? mme mena ir acqua 
Dcuollo ? 

Mart. Yuje nce l’avile cercata, e essa v’ ha serva- 
to. 

Pan, Io ntenneva de beveria. 

Sav. (lutandogli V abito ) Uh ! Don Pangrà ? tu 
Gomme mmalora fiele ?... uh, uh 1 jesce jè. 
( spingendolo ) 

Pan. Che ddice ne Don Savn ? 

Ans. Ah , ah , ah I bella chesta I 

Sav. Tu aje avuto 11' acqua de lesela ncuollo ! 

Pan. Gomme I a mme questo insulto ! te mparar- 
raggio de crianza I 

Mari. Faciteve lo cunto che s' ha dda mparà chiù 
de crianza no cierto Don Pangrazio , che 
perchè ha dd' avè denaro da maritemo Tad- 
deo , vò atforza ammore da figliema , e fitto 
fitto la stona co sordegline , raschetelle , co 
sospire, e co lo cancaro che ll’afferra dinto a 
la perucca . . . quanno site no sciabolooe , 
quanno v' accostate a li 70 anne , pensate a 
la Senzanaso , no a nzurarve ... vediteve sti 
quatto rappe che lenite , vedile quanto mma- 
lora site brutto ... vedile che... mme dispia- 
ce ca so prudente e pon pozzo chiacchiarià 
sparo ... 

Ans. Si prudente , e è scarrecalo sto paranziello 
de m male parole I ... 

Sav- Cheste so vere disartazioni giornalescbe ! .... 

Pan, ( con rabbia repressa ) A mme questo trat- 
to !... al creditore di tuo marito I ... a quel- 
lo che potrebbe formare la tua rovina !... 

Mart. Cioè rovina de juorno, ma no de notte , per- 
chè a la sera maritemo esce ^ e se va a ffa no 
tuocco a la barba toja !... 

Pan. E chislo è lo fatto , mo)' avite visto muscìa- 
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riello nzì a mo?... ehi ( sospirando ) nc’ ave 
coppa chella fauza de Giulia ... ma è rotta 
la lanza , ( risoluto ) e mmariteto sarrà car- 
cerato nzi a dinto lo lietto. 

Mart. (con sommo risentimento ) Ma primma d’es- 
sere carcerato ha dda caccia lo core a cchiù 
d’ uno , ha dda sventra chi non se vo fa li 
fatte suoje ... chi chiù dde na vota s' ha pi- 
gliata quacche llicenza ... (con significato ) 
e io ... pe sto cancaro de debelo aggio fatto 
fimeo ... ma mo non ne pozzo chiù ! ... mo , 
mm’ haje troppo posta co li spalle a lo mu- 
ro : e te dico na cosa , ca si mariiemo va 
dinto a la Concordia , la mogliera se pò ab- 
bià a la Vicaria, ea a D.Pangrazio Cocozziel- 
lo Ile sarrà rotta la capo a bia de zuoccole... 
( crescendi in furore ) He sarrà storzellala 
la noce de lo cuollo ... He sarrà ... 

Pan. ( minacciando ) Martella , Martè . . . 

Mart. (rimettendosi ) Mine dispiace ca so pruden- 
te e non pozzo parla . . . 

Sav E chesta è na nova prudenza . . . 

uins. Ah , ah , ah ! ride sgangheratamente ) io 
non nne pozzo cliiù. 

SCENA n. 

Giulia, dal balcone e detti. 

Giu. ( uscendo dalla bottega ) Ne marnata mà? e 
chesto mo no sta bene : ( a Pangrazio) scu- 
satela sapiie : ( a Martella ) corame 1 dicite 
sti chiacchiere a uno che nce potarria arro- 
vinà ! 

Mart. A rame! io pe la prudenza non aggio aper- 
ta ancora la vocea. 
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Pan. Puozz’avè no cancaro nfricassè! 

Giu. D. Pangrà , scusatela sapite , chella è mo> 
gUera , ^ente parla de lo marito , mo nce 
vò « s* è ntiso toccare lo ddebole. . . e pò , 
si io aggio fatto chillo scherzo de menar?e 
ir acqua ... ve prego de perdonarme , per- 
che ... 

Pan. Io te perdonarria, ma la povera setiglia mìa 
che mmaie ha fatto, p’ essere stata accessi 
profumata? 

Giu. Avite ragione, non Io farraggio cchiù. 

Pan. (con passione) Sola tu, sola tu potarrisse 
spezza na funa che portarria pateto a lo 
precipizio. 

Giu. Io ? e de che mmanera ? 

Pan. Co n’ occhiatella a bintitrè ora e tre quarte, 
co na reselia, co no leva lè^ co no ciao- 
cetiello, cu no sghizzo...tu mme capisce ? 

Giu. No sghizzo d* acqua comm’ a chillo de po- 
co nnante ? 

Pan. No sghizzo d’ammore, no pizzo a rriso, no 
sospiro caudo, no te voglio bene nfocato . . . 
Giù , tu mo si perzona de strada , si ma- 
leziosa, e perchè faje fenta de non capirme? 

Giu. ( Vi chisto comme mme scippa li mmazzate 
da dinto all’ ogoa. ) 

Mart. D. Pangrà ... 

Sav. Ah ! Ah ! mo accomenza chesta co n' auto 
tratto de prudenza. 

Mari. V’ aggio ditto ca ligUema non se pò ramar- 
cà 00 no vasciello scassato ... 

Pan. Ma comme ! haje da tene sta sciorta de len- 
gua ... 

Mari. Uh marame ! io sò accussi prudente. 

Ans. Chesta ogge o dimane stampa no nuovo ga- 
lateo. 
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Pan. Giulia mia , e scinne no poco abbascio ... 
recreame ... 

Giu. Volile essere recreato? 

Pan. Sine! sine! 

Gm. Veramente? e mp ve servò, (entra) 

Sav. Ah , ah y ah ! 

Pan. Chedè ? 

Sav. Ah , ah , ah I 

Pan. (Che mmalora è ? 

Sav. E avuta li' acqua poco primmo ? 

Pan. E che buò dicere? 

Sav. Mo avarraje li ttronola. 

Ans. ( Vi sto redicolo che fìgura sta facenno! ) 

Giu. ( esce dalla bottega portando un bastone 
di nascosto ) D. Pangrazio mio, (con tuo- 
no ironico ) vuje site li’ uneco oggetto dei 
miei patimenti ... 

Sav. { Mo assommano li ttronola! ) 

Giu. Vuje site no giojello , no carofaniello « no 
tulipano ... 

Pan. Oh che piacere ! 

Sav. ( Mo assommano ... ) 

Giu. Io ve stimo chiù dell’ uocchie mieje ; io v’ 
amo co tutto lo core , e si ncaso maje ag- 
gio mancato , ve ne cerco scusa co sta pro- 
va d’ammore. ( gli dà un colpo di basto- 
ne , ed entra ) 

Mari. Notatene lo buon anemo , è effetto de trop- 
,pa bontà. ( entra appresso ) 

Sav. E avuto sta prova è avuto ! 

Pan. (fuori di sej^el so io , o non so io? 

Sav. Mme pare che ss'i tu. 

Pan. E aggio avuto sto torroncino d’ Averza ? 

Sav. Tu volìve lo sghizzo ? mme pare che irbaje 
avuto. 

Pan. ( con eccesso di rabbia ) Ah facce toste, 
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figlia e mamma ! a rame sta sorla de mala 
criaoza I mme ne darrite canto, ve farrag* 
gio mozzccà li bbote, ve farraggio rommanì 
co oa faccia tagliata I 

Mari, (da dentro burlandolo) Vi addò lo gghiettel 
jGiu. Éh I Eb I fatelo pagalo ! 

Ans. ( Io nce ngrasso ! ) 

Pan. CofTiateme vuje , ca dimane vedarrile la 
mbomma de lo sparatorio. 

^art I ^ dentro ) É pazzo ! è pazzo ! 

Pan. E tu nnoglia de frate ... / 

Ane. Io I e io te so frate ! Uh ! mo s’ è arrioor- 
dato de me ...mme chiarama frate.. .Qaao< 
no avimmo da chiacchiarià pe ghiustizia , 
mm' è frate lo marito de Martella , che pe 
causa mia tene lo preventivo ncuollo , e 
perchè ? pe farme lo priegio. Io non so 
stato maje frate a uno che non se ncari- 
ca de li circostanze meje. SignUre mie* 
je , so tre mise che li pennielle mieje dor- 
mono , so tre mise che slonco a spasso ; 
ajere mme scrvevano tre carrine pe mma- 
gnà , e chisto avelie lo spirito de negar- 
mele ; chi mme facctte bene ? Taddeo lo 
marito de Martella, e Taddeo da ogge nnan- 
te sarrà stimato echio de 11’ uocchie mieje, 
perchè se lo mmereta ; è n’ ommo buono, 
e n’ ommo de core , e sente chella com- 
passione che non siente tu . . . ausuraro ! 
p^iiQrco ! ( via) . 

Sav. £ avuto si' auto tratto de prudenza. 

Pan. ( risolutissimo )0\i\ Savè : e benulo lo tiem- 
' 4 ' po d’ abbuscarie cinco pezze fora mano, no 
casecavallo, no capecuollo , e quatto uno- 
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glie. Dimane yoglio yedè Taddeo dinto a 
la Concordia. 

Sav. Yuje lenite tutte li carte fatte ? 

Pan. Io ! io teng^ 11* ordine de lo Presidente de 
farlo arresta nfi a dinto lo lietto. 

Sav. E ve ne stiveve ? 

Pan. Te dico la verità, pe causa de Giulia te< 
neva mmano a farlo carcerà, ma mo lo 
corrivo mme mangia, e a sta canaglia 11’ ag- 
gio da fa sconta sti villanie che m* hanno 
fatto. 

Sav. E quanno non bolite auto, apparicchiate li 
cinco pezze, lo casecavaUo,'lo capecuollo, 
e li nnoglie , ca simmo leste. 

Pan. ( avvicinandosi alia casa di Martella^ di- 
ce con ironia ) Siè Martè , Pangrazio Co- 
cozziello te saluta caramente. 

Mari. ( risponde da dentro ^ E no campanaro 
ve pozza saluta pe mme. 

Sav. Co tutta la prudenzia. ( viano J 

SCENA III. 

Giulia e Martella , indi Marco , in fine 
Taddeo. 

Gm. (cavando la testa dalla bottega per assi- 
curarsi della partenza di Pangr.) Ne? 
se nn’ è ghiuto ? 

Mart. ( come sopra ) Accessi mme pare. 

Giu. Ora vi si pò succedere ca l’ ammore se vò 
pretennere pe no debeto de ottanta ducete! 
Mamma mia, quanno io mm* aggio da mma- 
retà , primmo aggio da vede si lo quatro 
mm* è simpatico , e pò aggio da dì gnorzi 
e bogliolo. 
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Mari. Ben fatto. Mamma toja de 13 anne se pi> 
gliaje lo primmo marito ; de 18 aiine se pi* 
gliaje lo secuQoo, de 24 lo terzo, e facette 
sta quaglia settembrina ; ( indicando IH ) 
e de 42 anne io quarto , eh’ è chisto che 
tengo. 

Giu. Ne mà? nn' è avute quatto 1 

Mari. luste doje chioppe. Figlia mia, mm' aggio 
sposato qtiatto monelle che guardannole su* 
lo. Ile dicive: ( comme so aggraziate, com* 
me so simpatiche > te tiravano li sospire pro- 
peto da dinto ah’ arma dell’ arma de tutte 
li muoffe tuoje. 

Marco (da dentro) Cebiù cchiano, echio cchiano : 
Taddè , mmalora ! ca io non me fido de 
correre. 

Tad. ( c. s. ) Sonco arrevato , sonco arrevato... 
non me parla , bonora ! ca so ghiuto din* 
to a li stelle. 

Marc. Tu staje dinto a la stalla , slente a mme. 

Giu. ( guardando a dn'tta ) Uh mamma mia ! 
paterno ha perduto le celevrella. 

Mari. Chillo comme cammina ? 

Marc, (da dentro) Aspetta bonora! aspetta. 

Tad. ( esce camminando velocemente ; poi ad 
un tratto si ferma , e guarda in aria 
fuori di se) 

Mari. Scasata me ! eh’ è succiesso ? 

Tad. (con enfasi di gioia) Parlà proprio co isso! 
co isso , cancaro ! 

Mart.(aMarco) Ha parlalo co lo cancaro? 

M<vrc. Che te reseca a Ile e tutta la streppegna 
toja ... io parlanno co chisto aggio perzo 
la capo ! 

Tad. Ragiona co n’ alletterato prubbeco , co uno 
che chiacchiarea co la storia Greca , e se 
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fa no tressette co Prutarco e Pa...ePa... 
Palatone. 

Uart. ( tra se ) Palatone I Ha dda essere quacche 
potecaro. 

Tad. Mogliera mia , figlia mia ... vuje ve ere* 
diveve ca io era ommo ; no , non so stato 
maje ommo ... 

■ Mari. Ogg’ è Sabato I tu che nne vutte ? 

Tad. Mo sono’ ommo , e sono’ ommo chino de 
circospezione , e letterummeca I 

Mari. Ma se po sapè eh* è stato ? 

Giu. Ve volile spiegà , sì o nò ? 

Tad. Damme no bicchiero d* acqua , lassarne re- 
frescà lo cannarone ; non me fido chiù de 
chiacchiarià tanto de li ilode che 11* aggio 
fatto. ( passeggiando sempre fuori di se ) 

^iu^ I A chi ? ( dirigendosi a Mareo ) 

Marc. B io che saccio ? chisto ha parlato nzì 
a mo , senza farmi capì che mmalora ha 
ditto. 

Tad. Aggio da ringrazia a D. Pangrazio che 
mm’ ha mannato lo preventivo. Stanno sem« 
pe dinto a la casa , aggio liggiuto tutte li 
giornale <— La Specula , lo Telescopio i la 
Mosca ... 

Mari. Lo Moschiglione , la Vespa . . . chisto che 
bonora nne votta! 

Tad. Ma chillo che mm'ha storduto assqje* è stato 
lo Giaronda Sehezio. 

^art. Comm* è ditto ? Giaronda , e che bo dì 
Giaronda ? 

Tid. Sè , pigliava essa e capiva Giaronda I . . 
no nomme accosì strepitoso ... Giaronda vò 
dicere vi ... no ... capisce? ... no vero Gia- 
ronda. 
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Mart. Nfi a mo scmpe Giarooda aggio caputo. 

Aspetta aspetta , sto Giarooda fosse chella 
' scartofHa che leggi ve U’ aulra ' sera ? 

Tad. Scariofha! o vocca chianluta! se dice quella 
scomposizione. 

Mart. ( a Marco j Sè sè , è lo vero sa : raarite* 
me Ilo liggeva , ogoe. tanto jettava no so* 
spiro nfocato ^ e lo sénteva dì a che bar* 
zamo! che portieoto ! a anze tanto de lo 
ntusiasmo se sosette arrotecanno , e sbat* 
teono nfaccia a la porta, se facette nfronte 
na brulla contrisione. 

Marc. Nzomma Taddè , so scritte cose bone dinto 
a sto giornale? 

Tad. Cose bone ! cose de li nnuvole. ( con tutto 
interesse ) Tra 11’ auto, quanno dinto a sto 
giornale se parla de Cuma. 

Gzu. Comma! 

Mart. E dìi era sta scumma ? 

Marc. E nce vò spiega ? era scumma de sapone. 

Tad. Vuje qua scumma de sapone , vuje che noe 
voltate ... Cuma è na cetà sotterranea, com* 
me fosse ... comrae fosse. . 

Mart Trocchia. 

Tad, Trocchia ! e Trocchia è cetà sotterranea? 
Trocchia confina co 1’ Isola de Vientotene. 
Cuma significa Pago. 

Gt'u. Uh ! segnifica pago. 

Mart. Ah ! aggio capito , da fioco nn’ è benuto 
chillo ditto: « pago io, fatelo pagato a 

Tad. Tu che scurpiune staje scarrecanoo...che- 
ste so cose aule assaje , appena appena io 
li pozzo capì... baie ditto niente — Le Cune 
de' Numi, e da Cune, Cunicoli, Cunnamboli 
ossia cemmeterii ... che bella cosa! 

Mari. ( a Marco ) Auh I quanto fa a essere al- 
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lellerato ; siente che scenu&egte esceno da 
vocca a mmaritemo. 

Gtu. Ne gDÒ ? e mo perchè sì benuto accessi 
ntusiasmato ? che t’ è succiesso ? 

Tad. Figlia miai ciacciooa de Taddeo. 

Gm. Gno, io so ciucciona, chesto che bene a dd'i? 

Tad. Ciacciooa e non ciucciona... ciacciooa Tie- 
ne da ciaccia , canna sostanziosa. 

Mari. Figlia mia, pateto s* ha dda sapè capì, par- 
la sempe sotto a lo mafaro. 

Har. ( A la faccia Tosta ! ) 

Tad. E ditto niente : lenite sto fusto dinto a la 
casa eh’ è lo stratto de la saputezza. Lig- 
genno liggenno sti cose strabboccheTole , 
so ghiuto a no cafè, addò se la fanno tutte 
li giornaliere. 

Mari. Giornaliere , ossia artiste che campano a 
la joroata? 

Mar. Oh ! giornaliere, sonco li oriate che non 
stanno a romesata. 

Tad. Materialuoe ! gente gnoranta 1 Nteono di- 
cere , chille che fanno li giornale. Nzom- 
ma, aggio visto assettato n’ ommo quagliato 
dinto a la scienza , che guardaTa sempe 
nterra e faceva cannolicchie. La curiosità 
mm’ ha fatto addiramanà a cierte , chi era 
chillo lìloseco : appena aggio ntiso ch'era 
Fautore de lo giornale Giaronda... so cur- 
zo , ir aggio Tesato la mano , e 11’ aggio 
ditto: n faccia d’ aiirio 1 talento majateco f 
puosto de dottrina ! parlateme , chiacchia- 
riateme , lluminateme sto ntelletto , mbar- • 
zamateme il mio... il mio cristerio.» Isso che 
ha visto ir atto mio de geruflessione, mm* 
afferrato la mano , mm’ ha abbracciato , e 
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mm* ha ditto « figlio mio , peccato che sei 
nato un bietolone. » 

Mart. Uh faccia mia 1 1’ ha chiaramato pettolone^ 
e non 11' è dato do schiaffo / 

Tad. Bietolone vo dicere ... vo dicere ... bietole^ 
ne : tu non capisce lo frasario arcano. 

< Tanti ringraziamenti (aggio rispuosto io) 
ma nc’ ave corpa la sorta ; giacché pa< 
tremo architetto » mmc voleva fa mparà 
ir architettura , e morette quanno io steva 
pe principia ; figurateve « signore mio » 
rummanette io poverommo « mmiezo a na 
strata, senza mezze pe potè oampà ; no 
comparo mio eh* era puzzaro » mme pi* 
gliaje dinto a la casa , e mme mparaje U'ar* 
te soja. — ( Tu sei puzzaro? ( mm* ha ri- 
spuosto ) 1 puzzaro 1 catterà ! e che credi 
che sia un mestiere inetto ? il puzzaro ha 
la sorte di camminar sempre nei Cunicoli... 
immergiti , inoltrati nei luoghi sotterranei, 
e ti paragonerai ai Tra ai Tra... - 

Giu. Ai tratture?... jì r;.. 

Tad. No t mm’ ha ditto nó termine zucoso, ma 
non me l’arricordo «••ai Tra... sì Tra.. 

Uart. Ai tracchiuse ? . 

Tad. Aspetta , sè^ al IVóglodidi^wsìs.^ abitatori 
delle grotte , ca chiste pure abitavano dinto 
a li Cunicoli. 

Mart. ( Va trova sti cunicoli che bestie avranno 
da essere. ) 

Tad. Po, mm* ha ditto tanta parole , tanta belle 
cose, che ha chiacchiariato pemmez’ora, 
e io non aggio capito manco na spaglioc- 
.cola; guè, e quanno na cosa non se fa 

? . . „ capì, ha Ma essere rroba sopraffina. 

Gài. Ne gnò ? e tra 11’ aule cose grosse, U’avite 
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ditto ca tonile no pre?enlivo ncuollo , e 
ca non polite asoi quanno ne’ è lo Sole, pe 
non ghi carcerato ? 

fad. Auh ! nnemmica de la letteratura mia ! • . 
mm' è fatto veni a inmente chili’ atisuraro 
de D. Pangrazio ? e la vacca già se sta 
facenno no stratto d* assenzio. 

Har. Ta che stratto d’ asseqzio rame vaje cott«« 
tanno ; pare che avisse asci lo juorno da 
dialo a la poieca ; siaje facenno sta cura 
da no mese , e seeutea accessi ; lo juorno 
statte chiuso , e la sera jesce a piglia a* 
ria, 

SCENA IV. 

Pakgrazio in osservazione , e detth 

JUart. Miettete ncapo che Don Pangrazio ho dda 
dà co la capo nfaccìa a lo muro , ha dda 
essere accise ; nto vedtmmo chi stanca, isso 
co H ccarte dinto a la sacca , o tu riti- 
rato dinto a la poteca. 

Pan. {facendosi avanti ) Cioè , cjoè, questo sa- 
rebbe quando il sigaor Taddeo m* avesse 
firmato no tono , ma no cara , qui esiste 
una cambiale, bella e accettata- Vostro ma- 
rito ha ricevuto quattro atti da lo Tribu-^ 
naie , e non se nq* è maje incaricato, ha 
sempe dermuto ; dunque tra breve vedar- 
rimmo si se sceta stotruffaiuolo,mariunciello! 

Mari, (per avventarsi) Gomme tu ... 

Tad. ?i. . .zi. ..{trattenendola'^ poi si volge a Pan- 
grazio con aria minaccevole ) D. Pangrà, 
te nc* hanno mannato , o nce si benuto ì 

Pan> Corame ? 
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Tad. Tu sfije ca so doje ora , e camminano pe 
la Cita cierte coonesse notturne ohe sso na 
galantaria ? 

Tan. Conesse notturne I 

Mart, Ossia canoe verace. 

MoTc,0 pure ponia settembrine. 

Giu. 0 pe mmeglio dicere , pacoare nataline. 

Pan. ( E bì ohe frutte oontratiempo che mm'han- 
no stipate. ) Ma che ve oredite de fanne 
paura costi minacce Toste? Taddeo , ar- 
ricordate che mm’ haje negata Giulia e 
che no juomo sta mano haje da vasà tu 
e essa. 

Mart. Jrace jè , non ce fa proprio vommecà ! va- 
savamo la roano a isso , gnorzì , era fatto 
no prencepe Riale , o lo Remi d’ Argiere I 
sciò I Gomme sì brutto che te venga no 
cancaro fatto a ppanetto I tu quanno haje 
avute 80 funicielle ncanna, haje chiù che 
pretennere ? quanno sì stalo pagato co lo 
chiappo che le strafooa ... 

Pan. Ne Martè ... 

Mart. Mme dispiace ca la prudenzia non me 
fa arapì la vooca ... 

Pan. Prudenza li muoffe de mammeta I Oh I io 
so stufo de sentì chiù ngiurie. Taddeo do* 
mani nce salutarrimmo , penza sulo che 
haje che IRi co uno che tene denare , e 
che se fa valè la ragione soja nfi a ncop* 
pa all’ asteco. 

Mart. Ah ! pe sto One vuò essere rispettato ? 

Giu. E cbisto è lo fatto , ccà nce stanno gen, 
te che teneno annore nfaccia. * 

Pan. Truffanno lo sangue deli’ aule. 

"mar. j Trallanno I 
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Mari' A uh ! Taddè, lo bì che mm'aUocoa a senti 
pe lo boDcore tujo. , 

Tud. Ma nc’ è puosto lo honcore , è visto ca so 
truffajuolo p’ ave fatta na bona azione ; a 
chi pò? ( dirigendosi a Pangrazio ) a nne-, 
poteto conseprino , a Cariuccio lo fìglio de 
P. Anzelmo ; a ohillo che senza de me sac-^ 
ria stato chiù pezzente de primmo ... Tu 
mme manne ala Concordia? pacienza ... ma 
tremma, e penza che nce vaco pe nnepoteto, 
pe chillo sbenturato ohe ohiagneva dinto a li 
braccia meje , dicenno ... « Taddeo ntio aju- 
teme; lo pontpara è mmuorto, mm’ ha lassato 
territorie a Llecce, e io non pozzo partì pe 70 
ducete de diebete che tenoo; lo patrp sujo D, 
Anzelmo ohe faceva lo stesso, dicenno: a ten- 
go no firato FÌopQ, ma pe mme è no tiranno, s 
Tutte duje abbracciate a lo ouollo mio cer- 
cavano ajuto , e (nme soeppavano io core ; 

( con viva espressione ) e qua anemo d’ ur- 
zo non se sarria muoppeto ? corro dinto , pi- 
glio l’ottanta ducete ohe doppe quinnece autp 
juorne spettavano a ussigqoria, e li dpooo a 
nnepoteto Curre ... va mo proprio ... so- 
risla li creditore , portate a lo paese , pi- 
glia possesso de la . fortuna toja , e raan- 
name subeto lo denaro pe passarlo a D. 
Pan«:razio ... Non fnje denaro dato... eh© 
zampe , che allegria , che strilla , che con- , 
solazione , ohe promesse ... lo fìgijo mme 
diceva; « è bravo Taddeo, è brato Taddeo. a 
lo patre responneva: % chillo Odio te l’ba 
dda rennere a...phi8to mme vasava , chillo 
Dime slrigneva inl'a li braccia ... e io mmie- 
zo a lloro duje, che ringraziava lo Cielo a 
guta voce, p’ avè assicurata la felicità de no 
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patrc viccohio , e de no povero figlio sin’* 
cero e afTezionato I 

Mart. ( commossa per ie parole profferite da 
Taddeo ) Marito mio de zuccaro I marito 

V mio d’ oro I marito mio sciasoiooe ! marito 
mio carotano !... 

Pan. ( unendosi alla sua voce ) Marito mio truf> 
faiaolo, marito mio che mm’ba dda paga... 
marito mio, che quanno è ghiuto dinto, non 
lo faccio manco pe M aule anne. 

SCENA V. 

PoiztBLLA, e detti. 

Por. ( avendo inteso le ultime parole di Pan 
grazio , si dirige allo stesso presentan 
dogli una moneta) Tè...chisto è nnovecalle 
accattatenoe sapone. 

Pan. E perchè serve ? 

Por. Pe te sedognere lo ouollo , pe te mpen‘> 
nere co li mmane toje quanno vide che fra- 
terno, nzempriternia sècula, non isoiarrà da 
la casa soja. 

Pan. Sulo tu nce mancave sberrutella , e pò e- 
eamo tutte. 

Por. A mme sberrutella! 

Mar. Ne don nicchino ... non ardì de chiammà 
sberruta a mmoglierema, ca te dò no oin- 
cofrufine accessi carnale, che te faccio ar- 
riva Io naso dinto a lo vellicolo. 

Pan. ( Auh 1 li pparole vanno mancanno, mo as- 
sommano li fatte! ... vanimmo laritirata.) 
( per andare ) 

Por. ( tirandolo per la giamberga ) Ne scortecò? 
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addò mroe canusce che mm'è chiammata 
sberruta ? 

Pan. Ho sbagliato , conservatevi, {c. s.) 

Por. Ah ! perchè quanno viene ncoppa addo fra- 
teto D. Anzelmo , lo patrone mio , io te li 
ccanto senza sparagno ?... Si , te lo ddico 
pure mo I si n' ausuraro , sì ... 

Mart. Ah I Porziella Porziè , no poco de pru- 
denzia nce vo bonoral 

Pan. Sentimmo la prudenzia che Ile fa scappa 
da vocca. 

Mart. Se diceno sti parole a no sbrevugnatone 
e puorco co la patema? 

Pan. ( Prudentemente; ma domani è deciso , Tad- 
deo dinto a li 44 , simbè mm’ avesse da 
vennero lu Metto. ) 

Tad. Siente ; tu haje ragione ca io co isso una 
vota Dc’ aggio parlato t 

Pan. Co chi ? 

Tad. Co Io Giaronda. 

Pan. E tu vaje a parla co Caronte?- 

Tad. Giaronda , Giaronda ; lo scrittore de Cuma, 
cunicoli , cubicoli , e connamboli. 

Pan. Chisto sta jastemmanno. 

Tad. Si nc’ arrivo a parla n’ auta vota , a for- 
za de parole t’ ammasono , t’ anniento, t’ab- 
belisco , e te faccio prova co li chiacchiere, 
che le Urbi sotterranee non pagavano maje 
diebete. 

Pan. E io te faccio prova co n fatte , che la 
Concordia che sta fravecata ncoppa ali’Ur- 
bi sotterranee , te sorchiarrà a uso de cala- 
mita. Bonnì. ( via ) 

Giu. ( risoluta ) Oh ! sta storia s' ha dda feni. 
Mme sì patrio è lo vero , sì no buon’om- 
mo, e te mmierete lo bene de na vera figlia, 
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no de figliastra. Mà , ( « Mart. } se venna 
tutto chello che sta dinto a la poteca. 

Mart. E che noe sta ? Nno vinte ducale de rro< 
ha ; ccà nce ne vonuo 80. 

Giu. Ne ? e mo rame mpigno la collana , lo ri- 
lorgio , lo lazzetto , 11* anello ... vaco senza 
niente quann’ esco ? ohe mme preme . . . 
ommacaro mme veoo putriamo sarvo, lo veco 
asci de juorno a la faccia de ohiH’abreo. 

Mart. Figlia mia cara cara ! li stesse sentemiente 
de la mamma , non ce perde no tteochete... 
aCTettuosa , sensibela , soommovente comme 
a la mamma ... aulì ! mare nuje ! lo sacco 
non pò addiventà acqua. 

Ciu. E quanno ? Mà 

Tad. Aspetta ... lassa ... lassa ... {pianffe per /e- 
nere^^n., e non pm profferir parola ) Non 
pozzo parla ... 

Giu. Aggio capito , mo abbrevio io. {entra nella 
bottega ) 

Par. E io so cionca? tengo no paro de sciuc- 
quaglie fatte a pperettielle ; mo li baco a 
piglia. ( entra in casa ) 

Tad. Vi vi, se vo mpìgnà Ili peretlielle ... 

Mar. Povera mogliera mia , ohelio tene, e chello 
t’ offre. 

Mart. Sciò ! ehesta famiglia è portata mmocca I 
che pozisano schiatta ohi nce taccarea, che 
cozzano crepa, ohe pozzaoo ... mannaggia 
ir arma de la prudenza , oa sino sa che 
diciarria. 

Giu. ( ritornando con piccolo involto ) Eccome 
ccà. Mo proprio jammo da Don Antonio lo 
mpignatore , cacciammone lo costrutto. 

Mart. Tiene ; ciente vase , figlia mia bella, pap* 
pona de mamma 1 

Por. ( uscendo dalla sua abitasiione ) Jammo jà, 
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Uh ! mare chi non tene 11’ oro a la casa, 
ecco ccà li perettielle. 

Mar. Vi che s’ ha puosto ncapo moglierema co 
li perettielle. 

Mart. SU perettielle che cacce , no tiempo ad- 
deventaranno perettune. {baciandola) 

Tad. ( estremamente commosso ) Ve lo rennar- 
raggio ) so giovene ancora chi sa ... 

Giu. Uh [quanta chiaccbere ... jammo. {awianr 
dosi ) 

Mart. Sì, fìglie mieje, jate ... che puzzat’ essere 
beneditte !... sentite , sentite a la femmena 
de munno. Dde li fecozze de lo Cielo treni- 
mate , ma de chelle dell’ uommene redite-' 
venne. Cbillo da coppa vede , sente , ac- 
carizza , e scotolea ; chiste de vesce par- 
lano , s* abboffano , ammenaccenb ... ma 
quanno pò vanno pe t’ ammasonà , assom- 
ma no scoppolone dall’urdemo appartamien- 
10 , e te piglia fra capo e nnoce de cuollo.< 
( Marc. Giu. e Porz. ciano per la stra- 
da — Taddeo e Mart. ciano in bottega ) 


Fine deìV Atto primo. 


* 
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ATTO SECONDO, 


Camera in easa di Pangrazìo. 


S C E N A I. 

Escono contrastando Anselmo e Saverio, 
indi Pancrazio. 

j4ns. No ; non me sì stato maje amico , nè Ilo 
sarraje , perchè chi è pmico non nascooT 
de nisciuno segreto. 

Sav. Ma tu haje pigliato n' equinozio ... testaje 
nzurfanno, e ccà non e’è niente de nuovo. 

Ans. Non c’ è niente de nuovo? ... e che segnir 
fica lo piirlare mazzecato che facisfe aisserq 
co cliilli giuvene intorno a Taddeo ? c do'^ 
mani non se leggerà Io giornale de )o f^e? 
mota Sehezio, domani se maqgiarrq lelim- 
iponcclfq piccoiei Mme songo nformato stanir 
inaiina da lo segretario de lo Jodice, e ag* 
gio ntiso che avite de procedere e o’ar> 
resto ncasa. 

Sav. Ma t’ ha ditfo phl eveva da essere arre* 
.4!ato ? 

Ans. Chesto non aggio potuto appura, 

Sav. E te venga lo buono juoroo pe non dicere 
n’ anta cosa ... tiene la carrozza appuntate 
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pe Caserta , e da stammatina non baje a 
ffa r affare tuoje ? non baje a esigere li 
denare comme rame raccontaste ; rame viene 
appriesso da cchiù dde a’ ora , e mme zu- 
che r intero zucabile. 

Ans. Ma io so grato a li bone aziune , e sar- 
tia capace dde non cura Taffare raieje, si 
Taddeo avesse da passa quacche disgrazia. 

Sav. Ussignoria sbaglia ; Taddeo manco pe suon- 
no sarrà arrestato... e pò cliillo non esce 
da dinto a la poteca maneo co li spontu- 
ne . . . 

Ans. D. Savè, penza ca lo povero Taddeo , pe 
causa mia se trova lu preventivo ncuollo. 

Sav. Lo ssaccio. 

Ans. Non me dà sto dolore, te nne prego. 

Sao. Ma rao sì troppo ; e te 11’ aggio ditto, non 
ce n’ è n niente , non ce n’ è nolente ; 
mme pare che sia nno rompemiento de ca- 
po ... Tu hiqe da ire a Gaserta, e vattenne 
co salute , ca quanno tuorne. Io trovarraje 
bello e frisco ( dinto a la Concordia. ) 

Ans, Savè , ( lo bacia ) non parlo cchiù , mme 
fìdo de te. Arricordate lo bene che nc'a- 
vimmo voluto, e che nce volirarao... fran- 
che de li franche ; tra de uuje lìon c'han- 
no da essere jacovelle. ( con significato ) 
Vide ca io viecchio songo , ma mme fete 
lo mustaccio. 

Sav. Non te lo fa puzza tanto , vattenne. 

Ans. Non dico nient’ auto, a rrivederce dimane. 
( via ) 

Sav. Quanto sì proprio nnoglia ! mo diceva a 
tte che Taddeo a n’ anta mez’ ora sarrà 
ngargiubolato, azzò tu nce lo gghive a ddi, 
e li’ amico se mportosara dialo a quacche 
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ttana ; torna dimane ca restarraje carreco 
dde maraviglia. 

Pan. {esce dalla dritta guardando al di fuori) 
Nnè ? se nn'è ghiuto chillo quatt’uocchie de 
fraterno ? 

Sav. Mo proprio. 

Pan. E die prelenneva si è lledto ? 

Sav. Voleva essere avvisato de l’ arresto de Tad- 
deo. 

Pan. E tu ir è ditto fuorze?... 

Sav. Vve pare ? . . . pe sceppà oa parola da la 
vocca a mme , noe vò la tenaglia ; sonco 
amico , ma' quanno se tratta de l' impiego 
mio , fora dde li fora. 

Pan. Bravo! ...mo se vede D. Savè. 

Sav. Ussignoria a cca n' anta mez* ora vaca 
Dcoppa a la Concordia , e vedarrà Taddeo 
che llegge lo Giaronta dinto a li carcere. 

SCENA II. 

MiaiiNNi , e detti. 

Mari. Nnè gnè? ...Ohi io a tte dico ... ( diri- 
gendosi a Pang. ) Brutto sciabolone ! 

Pan. Aggio fatto st’ avanzamento; so chiammato 
sciabolone da la figlia de la vajassa mia. 

Sav. Oh chesta è bella T ah , ah , ah ! 

Mari. Coscienzia nne tiene ? Nce vò n’ ora e 
mmezza pe miezo juorno y e non s'è fatto 
ancora marenna. 

Pan. Sè , e che buoje dicere ? 

Mari. Voglio dicere ca sì no scrianzato ! e 
comme , mogliereta se lassa diuna ? 

Sav. Bomprore I D. Pangrà tiene sta mogliera? 
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Pan. Tu si ppazzo ! Ne soioeca ; che staje dieen- 
no ? tu si mmogliera a mrae ? 

Mari. Tirigoisso! mogliereta sta dinto. 

Sat. No, cbesto no sta bene ; simmo amice, te 
nzure, e non me dice niente ? 

Pan. Tu che mmalora nne vutte ! addò se trova 
sta mogliera ? ( a Marianna ) 

Mari. Comme I Menechella la sora de Franci- 
schella , nepote a Carineaella , figlia de 
Peppinella ... 

Pan. Zia de Ndrianella , e la ramala Pasca che 
te valla dinto a li chiancarelle 1 . . Chesta 
parla dde li ppupale che tene dinto. 

Sav. Uh! pazzea co li ppupate ! ... 

Mari. Che omino brutto! che arragginso che ss'i ! 
mo che bene mamma , te nne faccio man* 
nà da sta casa... Nce sta pure D. Pran- 
ceschino , D. Pascalino , e D. Michelino, 
che ancora hanno da piglia lo ccafè. 

Pan. Vattenne dinto smocca de lo diavolo!. ..Ora 
vi, che aula seccatura nce mancava a la 
casa mia ; so tre ghiuorne che chesta è be- 
nula da Panecuocolo ... 

Sav. Bonora ! a Panecuocolo nce sta stu ppane 
accussì spognuso ?... Chesta nime fa fa spii- 
tazzella I Comme bonora ò ttraseticcia! {elei' 
triz,zandoii) 

Pan. D. Savò ... Vi ca 11’ atto contumaciale te 
sta aspettanno ; tu baje fatto 11’ uocchie rus* 
se ... 

‘ Sav. Nennè , quant’ a nne avite ? 

Mari. Da che so nndta nzi a rao. 

Sav. Ma cchiù o meno ? 

Pan. D. Savè...D. Savè ... 

Sav. Nno momento ; va dicenno bella piccerè, 
quant’ anne tiene ? 
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Mari. Nu lu ssaccio. 

Sav. Gomme ? ... 

Mari. Quanno oascette io , era muorlo paterno; 
jatelo a ttrovà nzieme co D. Paograzio » 
e spiatenceilo. 

Pan. Stalle bona. 

Sav. Vi coram’ è schioppatella sta guagliona !. . . 
Neonè , te tuo mmarità ? 

Mari. Eh! vedile... tengo li pupazze mieje, D. 
Pascalino, D. Michelino e D. Franceschi- 
no ; chille pò se piglieno collera ; mo nce 
lo baco a spia , si lloro vonno , ve donco 
na bona risposta. Aspeltateme , avite capi- 
to ? aspcttateme ( via ) 

Sav. Ora sta bardascia mi farebbe rivocare al 
sentimento di morir zitello. 

Pan. D. Savè, e si bieccbio bonoral 

Sav. So bieccbio e lovè ?... e no cierto ami- 
co che se voleva sposa nna figliola, scor- 
d annose ca sta dinto a li passoluoe , e sta 
vaitenno la ritirata ... 

Pan. E st’ amico che dice tu , si non tene gio- 
ventù , tene la mbrumma. 

Sav. Dice tu mo che li deuare cummogliene o- 
gne difetto ; ma sta vota lo proverbio è 
ghiuto stuorto; Giulia non te pò senti manco 
annomenà. Uhi... che beco ! chi so chilli 
straccione che traseno ccà dinto ? 

Pan. Gnò ? e cbiste da dò so asciute ? bonora ! 
non me nganno ... Sè ; è isso . . Nepote* 
mo ... 

Sav. V' è nnepote ? 

Pan. Gnorsi : uh I e comme va accossi sfrantum- 
mato ? Nepò , nepò ? ( inconirandolo ) tu 
ccà^ che bò di sto fatto? 
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SCENA III. 

PiSQDiNO vestito meschinamente , con cappel- 
lo grandissimo^ occhiali ec. Pulcinella simil- 
mente vestito , e detti. 

Pas. {facendosi avanti con gravità ) 

Al Margo del Sebeto da Peucezia , 

Qui venoi per vedere il Gran Geronta ; 

Che tiene a fianco la Musa Sebezia , 

E con i lumi suoi sul Cielo monta. 

Pan. Ah , ah , ah ! 

Sav. Chesta ò bella ! 

Pul. ( a Pangrazio ) 

Zitto tagliacanton ! non è un inezia 
L' assaggiare lo strutto de Giaronta , 

E si te smiccia la Musa Sebezia 
Avarraje na conessa co la jonta. 

Pan. E chist’ auto ehi è?...Nepò tu perchè si 
benuto a Nnapole ? perchè haje lassalo de 
studia fora ? io non t' aggio dato sto per* 
messo ; di la verità , te fusse stufato de 
leggere ? 

Pas. lo stufarmi di leggere !... io! ... se i miei 
giorni , le mie ore , i miei minuti si sono 
impiegati per la lettura , se un Plinio in- 
tero esiste nel mio corpo , un Terenzio nel 
mio seno , un Cornelio nella mia testa ; e 
per colmo di gloria mi bolle tutta in petto 
l’arcana scienza del Geronta Sebezio...Ah! se 
sapeste che grand'uomo ! che cervello inarri- 
vabile ! Quello sviscerare la prima origine di 
ogni voce; quellabbattere tutt'igrammaticoni 
dei Mondo ; quella interpetrazione di Arcani 
gentileschi , sono le ver$ gemme preziose in- 
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castrate sulla fronte di quel filosofone. Avre- 
ste dovuto osservare T emozione che pro- 
vai nel gustare l’ esotiche frutta dei Geronta.. . 
Che entusiasmo generale 1 1 miei occhi s’ in- 
focavano , la mia fantasia diventava una vo- 
ragine i una violentissima fiamma , e tenendo 
fissi gli sguardi sotto la terra, mi sembrava di 
essere nel Parnaso, di conversare con i Nu- 
mi , di ballar con le Ninfe , e d’ impapparmi 
delle bellezze e della immensità di un Empi- 
reo sotterraneo. 

Sav. (S’ è capito): (a Pang ) D. Pangrà nepoteto 
è asciuto pazzo ; consolatenne. {via) 

Pan. Tu qua Parnaso... mo te do no punio e te 
sfracasso lo naso 1 Perchè vaje accessi strac- 
ciato ? r abile tuoie addò stanno ? 

Pas. L’ ho venduti. 

Pan. Bene mio ! e perchè ? 

Pas. Per la disperazione. 

Pan. Disperazione! comme ! e l’ assegnamento che 
io ti ho mandato ? 

Pas. È stato insufficiente per T alimento mio, e per 
quello del mio seguace. 

Pan. E sto seguace chi è ? 

Pas. Un altro disperato. 

Pul. A servirvi. 

Pan. E comme I te miette n’ aula vocca ncoppa a 
le spalle !.. addò Tbaje scavato sto mobele ? 

Pas. In un antro solitario che dirigeva una truppa. 

Pan. Di che ? 

Pas. Di porci. 

Pul. A servirvi. 

Pan. Uhi Uh !.. 

Pas. Mentre che io leggeva il mio diletto giornale 
Sebezio , nel voltarmi , osservai il volto di 
quest’uomo, dijsi tra me; Oh meraviglia della 
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natura ! Costui dev’ essere, o un talento raro, 
o un automa : fortunatamente non mi sono 
ingannato, poiché è una qualificata bestia. 

Ptil. A servirvi. 

Pan. Embè è na bestia , e te 11’ haje portato a la 
casa ? 

Pas. Già , per maggiormente acquistar gloria. 
Quest* uomo è nato nell' ignoranza , ed io mi 
comprometto di ridurlo un vero letterato. 

Pan. ( Vuje vedite chisto comra’ ha perzo la capo !). 

Pas. D’ altronde poi la sua persona non mi è niente 
di peso ; anzi di ristoro , poiché le sue scioc> 
chezze mi cagionano un riso sgangherato, e 
mi sollevano dalla mia profonda applicazione. 

Pan. E comme : io te manno seje ducale a lo mese, 
e tu daje a mmagnà a st’ auto sfamato ? 

Pul. A servirvi. Ma bisogna che riflettete con i vo- 
stri talloni che io so de pochissimo appetito ; 
mangio quanto a na quaglia, e perzò non 
donco fastidio. Ecco ccà , la colazione per 
esempio : quanno mm’ aggio pigliato na cac- 
cavella de latte e café, non tocco nient' auto. 

Pan. Lo latte e café te lo pìglie dinto a la cacca- 
vella ? 

Pul. Mm’ é piaciuto sempe la ristrettezza .• pe pran- 
zo po mme tratto a libre , a once ; ecco ccà; 
pe maccaroni , appena appena mme ne man- 
gio no se libre. 

Pan. Se libre!... ossia doje rotola e no quarto ! 

Pas. Ah , ah , ah ! 

Pul* Carne clii nne tocca ? Se parla d’ once : 
quanno me □’ aggio magnato 64 onze... 

Pan. A lì muoffe tuoje , doje rotola ? 

Pas. Ah, ah, ah! 

Pul. Vino , niente , otto meze bottiglie. 

Pan. E so quatto carrafe. . . 
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Puh Si tocco quacche cetrolillo , quacche chiap- 
panello , quacche puparuolo , lo flaccio sulo 
pe manteoeraii il corpo ubbidiente. 

Pan. Tu qua cuorpo ubbidiente , tu tiene na lopa 
dissubidiente. Ne nepò , è pigliate st' allievo? 

Pas. Ah , ah , all ! 

Pan. Oh amico mio : ( a Pulcinella) dovete sapere 
che io sono lo zio carnale e tutore di D Pa- 
sguinio ; egli non conta a niente; per conse- 
guenza jatevenne mo proprio , e non ponzate 
de guardarlo chiù nfaccia. 

Pul. Gomme volito che ve risponne , co li ramane, 
o co li piede ? 

Pan. A mme ? 

Pul. A voi ; parlo io perchè saccio qua sintomo 
tene nepotelo. Nell' entrare alla sboccatura 
della tua casa , osservai con le mie lunghis- 
sime orecchie, che il tuo individuo era mpa- 
siato sul gusto del piribisso. Mio alletterato 
principale , tu mi hai portato in Napoli per 
vedere le meraviglie Gerondesche ? e non ti 
accorgi de st' anta meraviglia, che no turzo 
vestuto parla , se move , mme scippa li ppo- 
nie da mano , e me sta rompenno tutte li 
quatto corde del mio armonico contrabasso ? 

Pan. Chi è sto turzo vestuto ? 

Pul. Sei tu , o vile baloccone! o pappalardone ! o 
vero maccarone che puozzo ave no cancaro , 
, nel cannarone! 

Paa. Ah , ah , ah ! 

Pul. E comme vuoi proibirmi de sta co nnepoteto, 
se io non aggio addò cade muorto pe la fam- 
ma , e sto chiù paccariato della stessa pac- 
cariazione? se lui istesso mi ha estirpato 
dalla bell’ arte di guardare i porci ? se le os- 
servazioni catacombesche si devono fare dai 
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nostri sei occhi visibili ed invisibili ? se la 
mia ioDoceotissima veduta è stata quella di 
appojarmi li spese ncoppa a li spalle soje . 
mangia franco , vesti de li guarnemiente 
suoje , ed impapparmi dei suoi pestilenziali , 
e fracassosi sospiri? Perchè siamo qui giunti? 
per osservare le meraviglie Napoletane ; egli 
per scoprire le catacombe oscure , io per ve- 
rificare le cantine lustre ; egli per vedere le 
urbe sotterranee , io per verificare T orba 
vajassatoria ; egli per farsi consegnare il de- 
naro che gli spetta , io per frusciarlo e ma- 
gnarrae ogoe cosa , a la faccia toja sbrevo- 
gnata! 

Pan. Ccà che mm’è succi esso? Vuje sapite ca io 
so zio e non cocozza ? 

Pul. E che buò dicere ? 

Pan. Voglio dicere ca mo piglio na vettura, e nne 
manno sulo a nnepotemo a studia fora. 

-ftw. Ah, ah, ah ! « piglio na vettura, e nne manno 
a nnepotemo » e come ! debbo ragionar sem- 
pre colle teste di tufo I vi lasciai un essere 
inconcludente , e vi ritrovo un qualificato an- 
fibio. Orrore ! voi dimorate in Napoli, e non 
avete cognizione delle preziosissime gemme 
del Pitagorico Geronta Sebezio dalla divina 
Pallade alunnato. 

Pan. Li gemme de Caronte co na palla allummalo! .. 
chisio che mmalora dice ? 

Pas. E come ? non sapete le urbi ? 

Pan. Li purpe ? 

Pul. No , li ssecce. 

Pas. Non conoscete le Sirene ? 

Pan. E chi so sti sirene ? {a Pul. ) 

Pul. Ghelle che llavano abbascio a lo Fiumiciello. 

Pan, Ah ! li cca?ajole ?. 
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Pul. Già ; sirene e cavajole è lo stesso. 

Pas. Zitto : non dir bestialità. Io mi sono portalo 
a bella posta in Napoli per osservare ocu< 
larmente se queste sieno opere de’ primi no- 
mini ; o come sostengono altri , sieno grotte 
formate dai cavamouti ; bisogna conoscere 
praticamente il Colle Olimpiano , i Cunicoli , 
Cubicoli , Cunaboli e Ccramichi ? 

Pan. Tu che staje iastemmanno. Chisto che ddìce ? 
{aPui.) 

Pul Li nippoli , micoli , piceli , stitichi e paliccbi . 

Pa.s. La Palladia , la Campania , T Ellenica ? 

Pul. La pariata, la campana e l’ aglianeca. 

Pas. Gli oceani omerici ? 

Pul. I teani mercurici ? 

Pas. li laberìnto urbico, e le fosse filistinie o filo- 
corrusie ? 

Pul. Il laberinto purplco e le fosse ficodinoie o fi- 
co-scorrute. 

Pan. Ob ! povera capo mia !.. che mmalora mm’ è 
ddato ? 

Pas. Va; siete una vera testa di caulicChione sel- 
vatico I 

Pan. E non ne pozzo echio ! mm’ avite rotta la ca- 
po co tante sprepuosete ! ( a Pulcinella ) Alò I 
jesce tu fora ; ( a Pasquino ) e tu n’ auto pre- 
parate a ghì a lo paese , o te faccio strascenà 
a Averza comm’ a pazzo ncorregibile! 

Pas. A me pazzo ! ad un seguace del sistema Boc- 
chiniano ! ad un ammiratore del Geronla Se- 
hQz\o"ì.. {fuori di se) 

Pul. Oh ! mo va mpazzia addavero ! 

Pas. Corpo della campagna Cumeal vi siete troppo 
inoltrato nelle ingiurie , ed ora vi dico a vo- 
ce alta e tuono maestrale, che l' età mia è 32 
anni , che mio padre mi rimase non poche 
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' migliaja , e che in questo punto vi dismetto 
dair autorevole grado di tutore. 

'Pul. Si tutò è avuto sto tùtero. 

Pan. Come ! questa uscita a zi zio ! 

Pus. ( riscaldandosi gradatamente ) Dove sono i 
contanti ? 

Pul. Si tutò caccia ca. 

Pan. Ma... 

/’of. Dove sono le cambiali ?.. 

i^/. Caccia si tutò... 

I^n. Tu che... 

Pas. Dove sono gli usufrutti, le rendite, i capitali ? 
Tutto, tìnto voglio essere consegnato io meno 
d’ un quarto d' ora. 

Puì. Caccia cà... 

Pan. ( Mmalora ! chisto mme rovina ! ) Ma nepote 
mio... 

Pas, Non sento... non sento: ( sempre da forsen- 
nato) già la fantasia si è impossessata del fuo- 
co scientifico!.. Chiamar bestia ad un seguace 
di Geronta? ad uno che nott’ e giorno ha me- 
ditato sui Palladii sentimenti ?.. ad uno che 
ha succhiato il sangue catacombesco ? al fi- 
glio di Maja? 

Pul. Al figlio de Mammeta ! caccia si tutò... 

Pan. ( a Pul. ) Puozz’ essere scannato ! ma... 

Pas. Danaro , cambiali , rendite , usufrutti ; tutto 
in un punto solo , o qual’ Ercole furibondo , 
farò piombare questa casa nei centro di tutte 
le catacombe. . 

Pan. Masieute... 

Pas. Barbaro ! crudele I uomo ordinario ! opporli 
• al mio corso elementare ? interrompermi la 
la strada della sapienza ? v 

Pul. E farlo ire pe Gostaatiaopoli ? caccia si tuto- 
re , caccia. 
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Fas. E perchè ? pel vile metallo ? Ah ! Pangrazio ! 
Pangrazio! [con tutto furore) Per tale in- 
giuria avrai continua guerrra: da tulli i Focii 
e Solchi della terra. ( via daforsennato ) 

Pan. ( per trattenerlo ) Aspe , aspe... 

Pul. ( afferrandolo per la giamberga, lo burla 
cantando ) E caccia si tutore, e caccia si tu- 
tore... 

Pan. Lassarne... 

Pul. Pava , pava , pava. 

Pan. E lassarne a cancaro ! ( si svincola , e via ) 

Pul. S’ è ofocato lo principale , e sa che serra 
serra vuò vedè ! 

SCENA IV, 

Marianna. , e detto. 

Mari. Scil. { chiamando Pulcinella ) 

Pul. {si volta) Air arma de la catacomba !... 

Mari. Schiavottella vesta. 

Pul. Crialiello vuosto. 

Mari. Sapite ca site no ciucciariello ? 

Pul. Cosi vogliono i peripatetici. 

Mari.lo steva dinto co D. Pascalino , D. Francc- 
schino e D. Michelino , e vu]e non site ve- 
nuto. 

Pul. Tenive sti tre documenti , e votive pure lo 
quarto ? 

A/ar*. Gomme site curiuso... lenite st’ ombrello nca- 
po , perchè ha chiuoppeto ? 

Pul. Gnernò , accossì lo porta pure lo principale. 

Mari. E lo principale vuosto ha dda essere chiù 
ciuccio de vuje. 

Pul. Abbenchè non vi è presente , pure vi esterno 
i suoi ringraziamenti. 
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Mari. Tenisseve quacche cosa ca io mme trovo no 
gruosso appetito. 

Pul. E io disgraziatamente mme ne trovo n’ auto 
deir istessa forza. 

Mari. Menechella , Porzieila , e Franceschella pu- 
re stanno diune. 

Pul. E io mme pozzo ncarìcà de lloro ? 

Mari. Gomme site brutto... Oh ! ( to beffa ) 

Pul. Tu vi che auto niozio ! 

Mari. Jatevenne ca io pazzco ; mme volile bene ? 
Pul. Gioja mia io te nne vorria assaje perchè i 
cunicoli tuoi sono moderni ; ma comme fa- 
cimmo co D. Pascalino, D. MicheJino e U. 
Franceschino ? 

Mari. Uh ! chiile non dicene niente. 

Pul. Lo ddico io. 

Mari. Ghille non parlano manco. 

Pul. Peggio menarranno li mmane. 

Mari. E si non ce le ffaccio movere io , no li ppon- 
no menà. 

Pul. Che cosa ? 

Mari. Le mmane. 

Pul. De chi ? 

Mari, De li pupazzo mieje. 

Pul. Ah ! tu parlavo de li pupazze?..uli ! coram’ è 
nnocente... auhi chesta mo mme compromet- 
taria tutto lo Geronta ! 

Mari. Vuje mme parile chiù belio assaje de lloro. 
Pul. Diavolo fallo ! 

Mari. Vuje lenite no bello nasillo , na bella voc- 
chella, na bella mano... datemelia nno poco ? 
Pul. Nennè , lassa sta , ca sino mme faje arriva 
nelle catacombe primma de lo tiempo... Nen- 
nè vattenne da li pupazzo... nennè ca io mme 
pozzo scorda d’ essere ommo, addevento pure 
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no pupa 2 zo , e faccio na piipazzala... 

Mari. Ah , ah, uh... quanto site aggrazialo ! 

S C E N A V. 

Pangrazio , Pasquino , e detti 

Pan. ( da dentro ) Tu che inmalora faje ? 

Pas. Le catacombe mi attendono. 

Put. Oh bonora ! lo principale quacche mbruoglio 
ha fatto. 

Mari. Bene mio 1 ( guardando dentro) chi è chil- 
lo ?.. Uh ! che paura 1 

Pan. Aspetta... 

Pas. Lasciatemi, [uscendo fuori come impazzo ) 

Mari. Ah ! ( atterrita fogge ) 

Pan. Aspetta... 

Pas. Per- ora ho preso questi duecento ducati... 

Put. Dujeciente ! Allerta sto. 

Pan. Addò bonora vaje ? 

Pas. Prima a Tcstirmi, e poi nei Cunicoli sotter- 
ranei. 

Pan. Ma fèrmale. 

Pas. (a Ptó/.) Collega , nei cunicoli, [via e Pan- 
grazio appresso di lui ) 

Put. S’ha piglialo duje ciente ducale... Oh bene 
mio ! e comme voglio sbacchetlià. [via) 

SCENA VI. 

Strada come nell’ atto primo. 

Martella, Giulia, Marco, e Mineco seggettiere. 

Giu. [venendo dalla sinistra) Sciò ! sciò!.. site ac- 
cise dialo a li bruite facce!.. che uomraene 
Il teressatei... Mamma mia, sto povero Mineco 
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nc’ ha portato da tre aute mplgnature ; che 
roba è ? tutto si’ oro mme lo volevano mpignà 
pe 30 ducale. 

Moh. 30 canchere che l’ afferrano I schefenzuse l 
puorce ! bricciine !. . figlia mia , hce vo pru- 
denza. 

Min. Ma mo chesto se sape , la rroba che sta vin- 
te , li mpignalure te nne cacciano cinco- 

Mar. Mare chi nn’ ave abbesuogno I 

Giu. E patriemo che fa ? 

Mari. E no Ilo saje : legge li giornale. 

Min. Manco male che se la spassa accossì, sino sa 
comme se nne scolarrial nuj’ aute che cam- 
pammo a la jornata , ngrassammo mmiezo 
a li diebete. 

Mar. E ba ca dice biiscia. 

Giu. ( guardando al di dentro ) Uh l mamma 
mia I 

Mari. Chedè ? ( spaventata ) 

Gtu. D. SaTerio 11’ usciere co la gente de juslizia 
vene da chesta parte... bene mio I che paura! 

Mari. Uh nescia me ! che sarrà ? 

Min. Eh ! maritete sta ncoppa.. 

Mar. Che paura avite?. U’ avriano d’ afferra mmie- 
zo a la strada. 

SCENA VI. 

D. Saverio , giovani di giustizia e detti-, indi 
Taddeo ; in fine Pano. Pasquino , e Pulci- 
nella. 

Sav. Sie Martè, è benuto lo nudeco a lo pelteno. 

Mari. ( tramortita ) Gli’ è stato ? 

Sav. Maritato sta ncoppa ? 
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Tad. ( ajfacciandosi) Chi rame chiamma ?.. ( ve- 
dendo la gente di giustizia) ( Misericordia!) 

Sav. SciDneteoae sci: avimmo da ire all’ aria. 

Jf/in. Vuje qua aria , chillo sta diuto a la casa ; 
quanno maje s' è bisto ca lo debitore. . . 

Sav. Stalle zitto tu ciuccione ! cca lice sta tanto 
n’ ordine dde lo Presidente , e tenimmo la 
facoltà d' arrestarlo ozi a dialo a la casa. 

Mari. 

Giu. I ( spaventati) Dinto a la casa!. 

Mar. S 

Tad. ( So fritto ! ) 

Mari. Marito mio caro carol 

Giu. Onore mìo ! 

Sav. ('rti Belle figlili, jararao ncoppa. 

Tad. Mme faccio ramaraveglia ! io so no galantom> 
mo, ino scenco. ( entra appena dal balcone 
in modo da non esser veduto dall' usciere) 
Oh che bello penziero !. mo ve la ficco io a 
tutte quante. Oh benedillo lo comparo mio 
. che rame mparaje 11’ arte de lo puzzaro , mo 
mme sarvo pe dinto a lo puzzo. ( entra ) 

Mar. E corame D. Savè... nuje sirarao araice...ve* 
nite sempe a sto cafè... 

Sav. Eh! gioja mia.chisto è lo mpiego mio;noa c’è 
offesa , la sera si’ accorre menammo no paz- 
ziarielio internosse , la melina te faccio ir a- 
meceziella de te porta all’ aria . .. Nne ? Tad- 
deo, Taddè ? chislo seenne ? guè, te spicce, 
sì 0 no ? 

Mari. ( Bene mio ! He fosse venuto quaccosa !) ( en- 
tra palpitando nella bottega ) 

Sav. Aggio capito, figliò, venite appriesso a mme. 
( allorquando s' incamminano per entrare 
in bottega , Martella si affaccia dal bal- 
cone gridando : ) 
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* 

Mari. Uli , uh , uh !.. mariteiuo s' è ghiettalo diuto 
a lo puzzo ! 

Timi. Uh ! 

Giu. Onore mio! ( Saverio si conduce sopra la 
casa con i suoi giovani ) 

Mari, [grida dal balcone come una forsennata) 
Gente oorrite, ajutatelo... aiutatelo. ..nno puz< 
zaro. . aggio perzo a mmaritemo ! ( facendo 
atti di disperazione ) 

SCENA VII. 

Pasquino , Puucjnnlua , Panurazio che li segue , 

e detti. 

Pas. ( da dentro ) Alle catacombe, alle catacombe. 
Pan. ( da dentro ) Fermateye. 

Pul. Alle catacombei 

Pas. ( esce velocemente dalla sinistra con Pul- 
cinella legato alle falde della sua giam- 
berga) 

pas. Pulcinella, alle patacombe. {entrano a dritta) 
Pan, ( intento a seguirli., viene fermato da Mar- 
co , Giulia e Mineco ) 

Giu. Ah birbante birbante I pe pausa toja patrie* 
tuo s’ è ghiettalo dinto a lo puzzo, 

Pan. Mbomma ! 

Mari. Lloco staje fuss’ apeiso ! fuss’ acpiso ! fus- 
s' acciso ! te voglio fa morì scamazzato. [but- 
tando oggetti dal balcone ) 
putti. Statte Martella, 
ilart. Io so disperata ! 

Pan. Lo disperato sooco io, che aggio perzo li 
denaro m*cjG. ( in questa confusione cala 
la tenda) 

Pine deir atto secondo. 
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Camera in casa di Anselmo. Cna porta a dritta che con- 
duce in una stanza da letto ; vedesi a dritta del- 
1’ attore situato un gran telajo coverto da un tova- 
gliuolo per nasconderlo alla vista dello spettatore ; 
su di una sedia vi saranno pennelli, tavolozza , e 
tutti gli ordegni relativi alta professione di pittore. 


SCENA I. 

PoRZiGLLA uscendo dalla dritta , ed Anselmo eoi 
cappello in testa che si conduce dalla porta 
d’entrata. La suddetta vedendo Anselmo , si 
sorprende. 

Por. Gnò ? vuje eoa I 

Ans. Te fa inmeraviglia I si tengo na sorte che te 
la magnarrisse a ffecozze. 

Por. E non site julo a Caserta? 

Ans. Che Caserta e Caserta ; so gbiuto a la casa 
de chillo amico che mme faceva la finezza de 
portarme gralis, e ndovina che? IP aggio tro- 
vato partuto. 

Por. Meglio I 

Ans. Cenare non ne tengo pe mme piglia no luo- 
go , pe conseguenzia mme ne so tornato a la 
casa senza piglia manco no poco dde cafè. 




Digilized by Google 



^ 47 ~ 

Por. Ma che ! lenite proprio la jettalura ncuollo ! 

Ans. Io credo ca quanno k) nascetie , se stevano 
piglianno a canee Venere e Capricorno... jb 
con) me ! non me n’ ha dda veni nisciuna bo- 
na ! { levandosi il cappello ) 

, Por. ( Povero viecchio ! mine fa proprio pietà ! ) 
( via ) 

4ns. Va; damme quali’ ante botte a sio quatro. 
Pitta, pitta, vraccio mio si tiene forza , pitta 
tu, ca si pagato iranno che mmaje vene. Ma 
pare nna combinazione , e pure è accossi : è 
cchiù de no mese che non pozzo vede la fac- 
cia de lo trecoalle. 

Por. ( ritorna., presentandogli una tazza di caf- 
fè ) 'fenile , leni , veviteve sto poco de cafè. 

Ans. Uh ! Porziè , e comme haje fatto ? 

Por. Cornai’ aggio fatto ? so ghiuta abbascio , nno 
mantesino mmano a lo cafeitiero , e lo cpafè 
è aspiuto. 

Atts. Te ! parla co ohesta mo , oh’ è femmencUa : 
e si’ azione non è degna de na signora? 

Por. Uh quanta chiacchiere nè!., polimmo penzà 
a la femmenella, e a la signora ?. vevite mo. 

Ans. Siente , aggio d’ asci na Tota da la dispera-t 
zione ; s’ hanno da veqi a piglia sto lavoro 
che mm’ hanno ordinato ; te voglio fa ve- 
dè sì... 

Por. Uh , e bevile co ssalute. 

Ans. Mme dispiace sulo ca tu si mmaritata... 

Por. Perchè? 

Ans, Te vorria fa vedè si comm’ a bidolo non te 
sposarria. 

Por. Oh ! oh ! embè ; la penicca , l’ acchiale , li 
Frappe nfaccia , la mano che quanno pittate 
vetremma... 

Ani. Zi , zi , zi ! mm' era scordato ca tn si no piro 
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earmosino , e io oo suorvn peluso : agge pa- 
cicnza , lo [troppo bene mm' ha fatto dicere 
sii parole. 

Por. Noe so persuasa, Io ssaccio.' Noe, dico , oc’ è 
speranza de fa denare co sta fatica ohe avite 
fatto ? 

Jns. Lassarne sta, è no mese e mmiezo che uno 
mm’ ordinaje sto telare che indica lo tesoro 
de’ Numi , e non se rompe lo cuollo a he- 
uirselo a ppiglià .. vuò vedè si te piace ? 

Por. LI’ aggio visto ajere... ah ’ è bello assaje. 

Ans. Mram’ ordinaje pure cierte cape de Satire. 

Por. Cape de sarde I 

Ans. Satiri , mostri ; tu è visto chelle mmachine 
che tenco dinto, tutte a botte de berrò fila- 
to?., se spiegano a uso de no mbrello; fra- 
teto Taddeo ll’auta sera li vedette , e rom- 
manette storduto. 

Por. Auh Ipovero patrone mio! co tanta abelità,,* 

Ans. Eh ! nce vò fortuna, 

S C E N A II. 

frettoloso^ e detti, 

Pan. Frate mio , annascunname ca sino so acoiso, 

Ans Nientemeno ! 

Por. E perché? 

Pan. Annascunname , annasounname , annascun- 
name- i 

Ans. Ma tu... 

Pan. Annascunname , puojtz’ essere scortecato fra- 
te e buono! 

'Ans. Che bonora è stato? trase dinto a la cam- 
mera mia. (entrano a dritta) 

Por. Marame ! che ile sarrà succiesso ? Quacch’au- 
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to mbruoglio avarrà fatto. 

Jm. ( ritorna ) 

Por» Ch’ è" stato ? 

jérnt. E chi lo ssape ? S' è cchiuso da dioto , e sta 
chiù muorto che bivo! 

SCENA III. 

Martella. , Giulia , Marco e detti. 

ìlari. ( esce come una disperata ) Lloco dinlo è 
trasuto frateto? 

Ans. Gnernò , eh’ è succiesso ? 

Mari. Non nega , ca nuje 11’ avhnmo visto. 

Giu. Zia mia cara cara! {s' abbandona al collo 
di Porziella ) 

Por. ^casata me ! parlate... che v’ha fatto chiilo 
arraiso ? 

Mari. D. Anzeimo mio , D. Anzelmo mio , mo 
moro ! mo schiaffo de faccia nterra ! 

Ans. Mo facite mori a mme ; eh’ è stato ? 

Mar. Ch’ è stato ? D, Pangrazio , coll’ ordine su-' 
periore, ha mannato a carcera Taddeo dinto 
a la casa , e isso s’ è ghieitato abbascio a lo 
puzzo. 

1 

Ans. {fuori rii* Taddeo s’èghiettato dinto a 
lo puzzo ! 

Por. Fraterno s’ è ghiettato dinto a lo puzzo ! 
Ans. Pe causa mia , è muorto Taddeo ! 

Por. Non bedarraggio chiù a fraterno ! 

Ans. Ah ! ah ! ( disperandosi ) 

Por. Lo core , lo spirito sujo , lo sango mm’ ag- 
gio da zucà I ( corre con furia dentro ) 
Giu. D. Anzelmo mio simmo scasate. 

% 
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Uart. Aggio pwzo la viia... lo tlutto de la casa 
mia !.. aggio perzo no marito d’oro, no ma- 
rito d’ argiento.. Uh ! uh ! uh ! { strappanr 
dosi » capelli) 

Giu. Mamma mia ca tu t’ uccide ! 

Mar. Martella fatte capace. 

Mari. Niente niente... addò trovo chiù no giovene 
tanto buono , tanto alletterato? non ghioca- 
va , non fumava , non beveva ; magnava 
schitto Giaronda ... Ah ! ea non beco chiù 
chella sguessa tanto aggraziata , tanto sim- 
patica air nocchie mieje. 

Por. ( da dent.'o ) Carogna ! arape . . . arape ca 
te caccio 11’ arma, {si sentono colpi di ba^ 
stane alia porta ) 

Mar. Oh canearo ! ( via ) 

jins. Ma pe carità, pensale ca chilto mm’ è frate... 

Giu V' è frate , v’ è frate !.. non dicite chiù sta pa- 
rola che ve faoite souorno; vuje tanto buono 
e isso... 

Pan. ( da deiUro ) Ah! ca mme Tacite asci Io spi- 
re to! 

ifart. La voce soja ! ( tremando ) 

I Jesce fora , canaglia I 

( esce PangrazSo con un fazzoletto alia 
gola e viene trascinato da Porziella, e 
Marco ) 

Pan. Misericordia! (Martella e Giulia vanno 
per dargli sopra., Pangrazio ed Anselmo 
s'. inginocchiano nel mezAo J 

Pan. Compassione ! 

Ans. Misericordia ! 

Nfame ! 

Giu. Assassino! 

Mar. Arraìso I 
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Por. Boja ! . 

Pan. Non inerito tanto , è tutta vostra bontà. . 

SCENA IV. 

Taddeo , e detti. 

Tad. ( viene dal fondo del teatro , in camicia ) 
Tad. ( Ah ! \i bì ccà non ine sonco ncannato I ) 
Jns. Si avite da fa cosa a isso , Tacitela a mme ... 
si avite da sfoga T arraggia co isso , sfoga- 
tela co mme; avite ragione si, ma pensate ca 
mm' è frate , e tene lo stesso sango mio ... 
Mart. ( con rabbia repressa dice a Pan. ) Lo vi 
a chi haje ragione ? ( indica Anseimo ) 

Pan. Sissignore. 

Giu. Chisto è chillo che nc’ attacca le minane... 
Pan. Sissignore. 

Por. ( gridando ) Mpiso 1 mpiso I 

Pan. ( Siente comm’ è acuto sto clarinetto! ) 

Hart. Assassino ! tu haje oprato a ddispietlo ... 

- Giu. Arricordate ca mme dicisie; « si tu vuoje io 
straccio le carte... 

Mart. Pe cchesto lo volive fa arresta . . . 

Giu. Pe sto fine sulo te vòlive vennecà . . . 

Mart. Lo Cielo no , non se nne pò stare quieto. 
Giu. Li juornc tuoje sarranno tanta sierpe... 
Mart. Li momente tanta vipere.... 

No , non avvarraje chiù pace ... 

Mart. No , non trovarraje chiù repuoso ... 

Giu. Nuje sarrimmo sempe , sempe nfelice... 
Mart. Chiagoarrimmo sempe pe ccausa toja... 
Anema senza core U. 

Mart. Faccia de sforcato I ^ ^ 

• Giu. Assassino ! 

Mart. Briccone ! 
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Cht. Patrio mìo ... 

Hart. Marito caro., (prorompono in pianto meh 
tendoni i fazzoletti agli occhi. Pangrazia 
ed Ànselmo profittano di questo momento 
per fuggire) 

Jns. Sfila , siila , oa mo è Io tienapo. 

Pan. Povere spalle raeje , mo site nate, (ciano) 
Tad. ( dal fondo ) ( Se noe so gbiute. ) 

Por. All ! frale mio frate mio !,..e comm’ è sta- 
to ? ... 

ìfaTt. ( richiammdo alla memoria l' amore di 
Taddeo ) Chi mme vorrà chiù bene ? chi 
mine guardarrà chiù oianoiiiso ? chi mme 
farrà chiù no vrocoolillo ?.. Taddenccio miq, 
perchè non rispunne^... Addò staje? 

Tad. ( facendosi avanti , e situandosi in mezzo 
a tutti ) Sto ccà , sto ccà. 

Tutti. Che !!! ( pausa ) 

Tad. E non corrile .,. non boiate dinto a li braq* 
oia meje ?.. perle I gemme!., percocate meje, 
flart. (fuori di se per , la gioja ) É ssuonqo? tu 
si bivo!..tu cbiacchiarie ! tu tiene ancora 
ncuollo chelle ccarne de primmol.. 

&iu. Ed è lo vero?.. 

Por. Comm’ è possibile !. 

Tad. Ma che nne dubitate ancora?.. Venite ccà , 
sirigniteve dinto a li braccia meje. ( abbrac^ 
dandoli) 

Mari. Bene mio ! no bicchiere d’acqua,, mo mm’af- 
fcrra na chelleta ... 

Mar. Ma comme tu si bivo ? 

} Contice.., 

Tad. ( chiude la porta d' entrata poi dice ) Dice 
buono , dice buone lo Giaronda che sapè 
1’ urbi sotterranee è na gran cosa ! mogliera 


Digitized by Googl( 


— - 

mia , ir arte de puzzaro è servata pe Tarme 
sarvà da li inmane de la jiistizia. Appena irti- 
sciere D. Saverio mm’ ha otimnto i’ arresto, 

10 mme ne so sciso pe li pertosa de lo puzzo 
nuosto , e pe sotta a li cammine , da lo Uario 
de la Caretà so arrevato ozi a li Fontanelle. 
Mente mm’ arreposava no tantillo ncoppa a 
la petUirala de la vasca de lo pozzo appar- 
tenente a sta casa , aggio ntiso da vasaio li 
strine tuoje , de sorema , e flgliema; aggio 
ditto tra me... so lloro ... sè , eh està ha dda 
essere la casa de O. Anzelmo... non me son- 
go ncannato : comme sapite ch’è no quartino 
isolato., so sagliuto penosa pertosa, aggio 
voltato la porticella de lo puzzo ... so trasuio 
dinto... aggio ntiso lo dolore che avite avute 
pe la perdita mia; {con entuiiatmo) e chella 
disperazione vosta , chillì strìlle che bene- 
vano da lo core, chelle llagreme accoes'i ma- 
jateche , accossi penetrante , so state causa 
de Tarme chiagnere de tenerezza, e dde scep- 
parne da lo Cielo tutte le benediziune pe sta 
Tamiglia tanto sensibele , tanto affezionata. 

Mari. ( con tutta gioja ^ Va , và , và... so ffenute 

11 chiame , so ffenute li sospire..Tuè site ac- 
cise ! site scannate 1 chillo che mme premeva 
non è inrauorto no...mo abballo , rao zompo 
a la Taccia vosta. . . 

Por. Oh ! quanta tarantelle mme voglio Ta. 

Giu. Ma tu gnore mio , staje Triddo accossi , miet- 
tete sto Tazzolettone ncuollo.. 

Por. Tè, miettete sta cravatta ... 

J^art. Miettete sta scolla ncapo . . . pappone de 
Martella ! pappone ! guè : e pe non te Ta pi- 
glia chiù a nocchie , te voglio mettere li . 
ccorua. 
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Tad. No ccbiù ! 

Mart. Li corni cella ncuollo I 

Tad. Ah 1 e spiègate buono : subeto eh’ esco , ag- 
gio da ire da Io Geronda Sebezio e 11’ aggio 
da conta sto fatto. Sa che onoincnena acqui- 
starrà lo giornale siijo , sentenno ca io mme 
so sarvato pe dinto all’ urba sotterranea. 

Mart. Stasera rao , le noe viene a la casa ? 

Tad. Che?..Che ?.. sta sera a la casa! vuje che 
site pazze ! e si non arriva lo Gglio de D. An* 
zclnio y paga lo debeto , e se stracceno le 
ccarte, chi esce?, .tutte li ghiornate nieje mine 
le faccio, sotto terra , e la notte pò, zitto zit- 
to , Porziella araparrà lo puzzo , e io mme 
ne stonco a lo covierto. 

Mar. Vera penzata da inasto I 

Por. Ma si è no frato mpastato de sentenzie ! 

Metri. Nzomma lojuorno sotto terra, e lanette 
staje ccà ncoppa ? 

Tad. Già. 

Mart. Non ce vò auto. 

Mar. Uh ! mme pare de senti rummore... 

Tad. Puzzo mme chiamma. Porziè affacciale ogne 
ttanto; stalle co le rrecchie pesole...mme pò 
accorrere quaccosa. 

Por. A propeselo : non c’ è abbesuogno che sagUe 
e sciune pe lo puzzo... tiene ccà , ebesta è la 
chiave de la cantina che sporge abbascìo a 
li sotterranie. 

Mar. ( guarda dal buco della serratura ) Fuje , 
fuje , vene D. Anzelmo. 

Tad. Mme ne scenco pe lo puzzo, (via) 

Giu. Abbada che non cade. 

Mart. Pe carità., mettimmonce li mmoccatora nfac- 
cia ; damme mo colore a la furberia. 
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SCENA V. 

Anselmo, facchino con cesta piena di 
commesliòili , e detti, 

Ans. ( mettendo fuori la testa ) ( Vedimmo che 
biento mena. ) So ssulo , non ce penzate , 
fraterno non ce sta... {con tuono sommesso) 
8ie Marte , mme vuò fa la grazia de mme 
senti? Nce fosse paura de qiiacche varriata? 

Mart, ( sotto voce a Giulia ) { Non ridere , mo 
scombine ogoe cosa. )( fingendo di piange- 
re ^ Ah t ah ! bene mio mmo moro ! ( a Giu. 
c. s. ) { Non ridere, mannaggia ! } 

Ans. Vedile ca fraterno conoscenno ca isso è stato 
la causa de sto guqjo , e sapenno lo besuo* 
gtio vuosto , ha prommiso de riparà lo tutto. 

Por. Vò arriparà li muoffe de la mamma! che ha 
dda riparà? ... 

Mari. Statte zitto Porziè , sentimmo qua è sto ri* 
paro. 

Ans. Ha jurato ca la mprudenzia soja 11’ ha da ca- 
stigare isso stesso : pe mo ha mannato sta 
sporta cbiena de mangia , pe soppontarve lo 
spi reto. 

Mari. ( a Giulia ) ( Guè doppo la priezza, sa che 
famma mm'è schioppata!...non ridere bo- 
nora... ) 

Ans ( Chesto diede, mme pare cl^e già U’è pas- 
sato lo dolore I ) 

Mar. Viene ccà bello giò , non sta co lo pìsemo 
ncapo. ( dà braccio al facchino per calare 
la, cesta) 

Ans. lo aggio da ire a bbedè da no negoziante si 
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nce stanno notizie de Ogliemo... Porziella se 
farrà forza , e cucinarrà sto muorzo. 

Por. (con finto dolore ) Avite da vede si mme 
fido ... 

ilari. ( c. s.) Vuie che ve credito ca la nespola 
già nc’è passata?., (a Giulia) ( non ridere) 

Jns. Ma a ppoco a ppoco ve ferrite capace... io 
vengo verso ir una... 

Mari. A pproposeto D.Anzè, faciteme nna finezza. 

.dns. Ciento, gìoja mia. 

Mari, lo a la poteca non me fido de fornarce 
echio ; mme vedarria sempe presente 11’ om- 
bra de marite.no ; la cucina vosta è granna, 
faciteme lo piacere , mannateme a ppiglià lo 
lietto mio , Ho situo Uà dinto. 

'Jm. Volite dormi dinto a la cucina ? Va bene ; 
mo mme chiudo dinto a li ccammere meje, 
e vuje ve state addò ve piace. 

ifart. No , no, la cucina è abbastante granna ; 
( accessi maritemo la notte se pò arreposà ) 

Jns. Tutto chcllo che bolite... Anze serviteve pure 
deir anticucina, pe mme so chiù che conten- 
to ; facite ciinto che chesta sia casa vostra. 

Mari. Lo Cielo ve lo rrenna ! 

Jns. Gioja mia ! doppo chella disgrazia , che non 
farria io poveriello ? dateme licenza. ..(Auh I 
femmene ! tanta strille , tanto dolore , e io 
scommetto che chesta sta sera se ncaparrar- 
ria co n’auio. ) (via) 

ifart. Chiude... chiude la porta: f chiudono la 
porta d' entrata ) Vedimmo vediramo che 
nc’ è de buono : ( osservano i cibi che sono 
nella sporta ) oh che belli tocche de carna ! 

Giu. E sta gallina mpastata ! 

Por. Magnammo , vevimmo , a la barba soja. . . 

Mari. Gheste cervellate mo subeto li votammo din- 
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to a lo tianiello , e li ccalaramo a chillo po- 
vero Taddeo: faciramolo primmo rinforza, e 
doppo darrinamo sfogo al nostro cancaro 
ncuorpo. 

Tutti. Jammo jammo. ( viario dentro ) 
SCENA VI. 

Luogo sotterraneo che dinota parte delle nostre catacombe. 
A sinistra vi sarà un pozzo , al muro del quale si ve- 
dranno fatti diversi buchi grandi, ed a vista dell» 
spettatore vedesi la vasca ove trovasi l’acqua con- 
tornata da piccolo parapetto. In fondo si osserva mia 
porta che sporge alla caniina di D. Anseimo. Vedesi 
dal di sopra calare Taddeo poggiando i piedi ai sud- 
detti buchi. 

Tad. (facendosi avanti al proscenio) Da la por- 
ta de lo puzzo ^gio ntiso veni n’ aula vota 
D. Anzelino... Va trova chesarrà succiesso?. 
Vedimnio mo sta porla che ddice Porziella 
Addò sta. Cca è scuro ... aspetta , da chella 
piccola saetterà veco che ha dda essere che- 
sta. ( apre la porta in fondo ) Buono I... è 
no luogo spaziuso : da ccà se và ncoppa... 
Signor puzzo non vi darò più incomodo. 

SCENA VII. 

Martella , Giulia , Porziella da dentro 
e detti. 

Mart. ( come parlassero dal finestrino del pozzo 
appartenente alla casa di Anseimo J Tad- 
dè , Taddè ? 

Tad. ( portando la voce alla parte di sopra ) 
Marie che nc’ è ? 
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Mari. Magnate sle cervellate, e b'ivete sii doje car- 
rate de gragnano pe te rinforza. ( calci un 
calo dentro del quale vi sarà la detta 
roba) 

Tad. Ah mogliera mia , ne’ è dato mraiezo; lenco 
na faroma che chiacchiarea. (mangia) 

Giu. Ne gnò ? Siaje scuro è lovè? 

Tad. Meglio a sta scura ccà abbascio , che sta lu- 
stro dinto a la Concordia. 

Mart. Ne Taddè , avisse da fa jacovelle lloco ab- 
bascio ? 

Tad Gomme mo ! 

Mart. Fedeltà conjugatoria sa... 

Tad. Tu che mmalora staje dicenno ! Avisse ge- 
losia de li zzoccole? 

Por. Quanno l’ accorre quaccosa chiarama. 

Tad. Va bene. 

Mari. Slatte buono , cocco de Martella ! 

Tutti. Slatte buono. 

Tad. Trasitevenne , stateve bene... Che famiglia 
affezionata ! auh ! si s’ acconcia sto debeto , 
mme ne voglio fa campagnate co li parieute 
raieje. . Uh bonora te ! ( guardando a dritta) 
Veneno duje co na fiaccola ; chisle jarrauno 
vedenno li ccalacombe ... Addò mm’anna- 
sconno ?..Meltimraooce da derete a lo puzzo. 
( lascia ilpiretto col vino sul parapetto ) 

SCENA Vili. 

Pdlcinella , Pasquino con fiaccole, e detto. 

Pul. Noe si patrò ? chiù dinto te vuò nficcà ? 

Pas. Vè che domanda ! sicuramente. Non mi sono 
curato neanche di vestirmi prima , per vede- 
re le catacombe,, 
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Tad. (Hanno da essere diijp sfasulatune ; vi corn- 
ine stanno paccariate ! ) 

Pas. Che bel luogo., vi si osserva perfettamente 
ciò che dice il Geronta. .. Confessi tu ancora 
eh’ è un luogo misterioso ? 

Pul. Bello veramente !. tanto eh’ è bello te fa stre- 
gnere lo core, e tutte li sospiro se nn’esceno 
pe la porta carresa. Una cosa , tanto de Io 
ìlustro che nc’ è, che non se smiccia manco 
na felinia. 

Pas. Ma se siamo nelle urbi. 

Ptil. Si patrò dinto a sti purpe, nc è paura, d’ ave 
li ssecce ? 

Pas. Che timore hai ? non vedi eh’ è inabitato : 
queste si chiamano urbi , e qui dimoravano 
i Numi , le sirene... 

Pul. 0 sia li ccavajole ? erano de bello genio , te- 
nevano st’ appartamento. 

'Pad. ( Mmalora chisio avrà liggiuto pure lo Ge- 
ronla ! ) 

Pas. Hai osservato quante meraviglie ? 

Pul. È lo vero sa : (pianta meraviglie ! ... ma io 
non aggio vista nlsciuna ancora. 

Pas. Come non hai veduto quell' androne ? 

Pul. Qua mandrone , addò stevauo le bufere ? 

Pas. Oh ! queir angiporto. 

Pul. Chillo anettapuorto ? non l’ aggio visto. 

Pas. Quello chiamasi anche speco. 

Pul. Che brutto specchio scuro ! 

Pas. Speco Triclinio , simile a quello delle Ninfe 
d’ Omero. 

Tad. Mmalora I Chisto s’ ha schiaffato ncuorpo 
Bocchino co tutto Io Geronta ! 

Pas. ( con gioja ) Ah ! quella bocca dell’ antro 
maestoso , mi ha colpito. 

Pili. No , a mme m’ ha colpito lo naso. 
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Pas. Quale naso ? 

Piti. Lo naso dell' antro : co la focca non c* è pure 
lo naso ? 

Pas. Quella bocca una volta era coverta dall’ Ede- 
ra , pianta sacra a Bacco ^ hai veduto quanti 
buchi ! 

Pul. De buche nn’ aggio visto chiù d’ une ccà ab- 
bascio. 

Pas, Quei buchi danno luce alla Pelepoli , per di 
la si davano le ispirazioni, le fantasoiagorìe. 

Pul. Ne si palrò , li spirale ? 

Pas. Già. 

Pul. Ogg’è Sabato I e non me lo ddicive ! jammon- 
cenne. 

Pas. Oh questo era nel 700. 

Pul. Tu qua 700, io sto tremmanno mo ! ... k- 
scimmo ... ascimmo. 

Pas. Esco da questo luogo senza vedere dove 
transitò Petronio ? 

Pul. E addò passaje D. Antonio Ho vedimmo chiù 
ttardo ... jammoncenne ... 

Pas. Sei pazzo ... da questa parte deve stare la 
casa di Ermete, [accostandosi ov'è Taddeo) 

Pul Si patrò , ca io me metto appaiira. 

Tad. ( Mmalora ! s’ accostano ... mo mme veda- 
no ... A mme. [imita colla bocca il rumo- 
reggiare del tuono ) 

Pul. ( tremando ) Si patrò , è ntiso ? trona ; cca 
sta de casa la scerocco. 

Pas. Zitto zitto ... dev’ essere qualche abitante 
delle urbi ... 

Pul. Ccà nce stanno li farfarielle ... 

Tad. [similmente imita lo sparo del cannone ) 

Pul. Lo bi , lo bi , ca so arrevate ! sta sparan- 
no la salva ... 

Pas. Forte, ( dandogli coraggio ) 
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Fui. Forte, e tu triemme cchiù dde me!...jam« 
moDcenue ... 

Po8. Non tremare diavolo! può cadérti il dena* 
ro che hai in sacca. 

Pul. Vide buono , ca Ili duiciente ducate che t’ha- 
je pigliato da zieto Pangrazio Cocozziello, U 
ttiene tu. 

P(is. Hai ragione. 

Tad. ( Uh sorte I chisto è lo nepote de D. Pan- 
grazio, tene 200 ducate; io saccio no poco 
paria tresco... a mme. ) Olà! ( con voce 
cottile , e lunga. ) 

Pul. Lo hi , lo hi , ca lo diavolo sta piglianno 
lezione de miiseca. 

Tad. Chi è entralo nella mia galleria? 

Pul. Ghesta è la gallarla ! vi la cucina che avrà 
da essere... 

Pus. Zitto... qualche Nume qui vi esiste. 

Tad. ( dando un salto compatisce avanti agli 
stessi col fazzoletto in testa. ) 

Pul. Misericordia ! steva faceono toletta sto 
numme. 

Pas. { Prostrati , prostrati. ) 

Tad ( fa delle boccacce ) 

Pul. ( Vi , VI , che brutta faccia che ffa; se sar- 
rà appiccecato co quacc’ auto numme I ) 

Pas. ( Parla , di qualche cosa. ) 

Pul. ( A chi ; la leu gita s' è tirata nel luogo te- 
nebroso. ) 

Tad. Chi siete voi? 

Pas. {con voce tremante ) Siamo due mortali. 

Pul. Che mmo addeventammo duje pesature. 

Tad. E sapete voi che questa è la mia casa ? 

Pul. Site de bello genio !... quanto è 1’ affitto ? 

Tad. Non si paga pigione, lo sono stato condan- 
nato da Giove. 
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Pu 9 . Giove !... Scusale se siamo stati temerari 
ad entrare ! ... Voi chi siete ? 

Tad. Io sono un nume che vado fuggendo per 
debiti. 

Pul. Gomme l Vi numme pure teneno lo vizio de 
fa diebete ! 

Pus. Ho capito : voi siete uno di quelli che sta- 
vano in Egitto, e furono scacciati dal Cielo? 

Tad. Appunto. 

Pas. Lo so ; Apollo fu condannato a fare il pa- 
store , Nettuno a fare il marinaro, e voi... 

Tad. Sono stato condannalo a vivere cogl’ inde- 
bitati. 

Pul. La cchiù bruita condanna ! 

Tad. E tutti quelli che entrano in questo luogo 
saranno cangiali in animali. 

Pul. Giiò ? 

Pas Misericordia! che dite/*... 

Tad. Questa è la facollà che tengo. E voi due, 
perchè siete siati temerari ad entrare qui , 
sarete cangiali in porci. 

Pul. Schiito lo leniello mme mancava a mme po- 
verommo 1 

Pas. No , no per carità!... abbiate compassione 
di noi. 

Tad. Non posso ...l’unica strada per essere li- 
beri , sarebbe quella di darmi la metà di 
ciò che avete iu tasca. 

Pjs. Che cosa ? 

Tad. Credete che io non sappia il denaro che 
avete preso da vostro zio D. Paugrazio ? 

Pas. Come ... sapete che io ... 

Tad. Come nume niente mi è nascosto, .so che 
voi avete addosso 200 ducati; che siete ve- 
nuto in questi luoghi per verilìcare ciò che 
ha dello il Geroula. 
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Pul. Ah si patrone mio ... diisto nume tene lo 
diavolo Dcuorpo ... 

Pas. Come ! a conoscere ciò che io ho fatto!... 
Ah ! nume sorprendente ! compassione di 
noi... 

Tad. La vostra pena dev’ esser quella di cacciar 
100 ducati ... altrimenti come. vi ho detto, 
diventerete due porci. 

Pul. Dancille pe carità !. . . cbesto nce mancarria, 
che se jesse vennenno la uzogna e lo toc< 
colare dde lo povero Pulicenella! 

Pas. Voi siete padrone di tutto ... li caccio vo- 
lentieri... Eccoli. ( mostrandoli in oro av- 
volti in una carta ) 

Tad. Buttate il luterotto avanti ai miei piedi. 

Pas. Eccolo. ( esegue ) 

Tad. ( salta per mostrar la sua gioia ) 

Pul. Vi , vi , coiume zompa... Aulì I li dena^e 
fanno canna-gola pure a li numme degli 
aquidotti. 

Tad. Per causa vostra terminerà la mia condan- 
na , e potrò vedere il Sole. 

Pas. E come adesso non lo potete vedere ? 

Tad. No : quando io presi forma umana fui con- 
dannalo ad uscire solamente la sera , per- 
chè se usciva di giorno poteva essere ar- 
restato da Momo. 

Pas. Chi è questo Momo ? 

Tad. É r usciere de’ Numi. 

Pul. Guè : si osserva ncielo lo vero codice dde 
r indebetate !... Uno che Itene lo preven- 
tivo dinto a la sacca , non pò asci de juor- 
no da la casa. 

Pas. Signor nume rispettabilissimo , che nome 
avete voi ? 

Tad. lo sono il oume Caco. 


A j 
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Pul. A la faccia vesta ! 

Tad. Ma comuaemeate mi chiamaao Squacqua< 
racchiamÌDÌbus. 

Pul. Oh vedile. Nno oumme sqiiaquaracchiato!... 

Pas. Squacquaracebiaminibus! Ma nessuna istoria 
parla del vostro nome. 

Tad Eh ! io vengo dalle ; irene rustiche. 

Pas. Come sirene rustiche ? 

Tad. Dalle sirene feminelle ... Vi sono tre sorte di 
numi ; nobili , ignobili , e lazzaroni. 

Pul. Voi siete un nume lazzarone? 

Tad. A servirvi. 

Pul. E sapile parla comme a nujaute lazzarune ? 

Tad. Sicuro. 

Pul. (Voglio vede. ) Noe guè ? 

Tad. Oh ! 

Pul. Bonn!. 

Tad. A razia toja. 

Pul. (Tal’ e quale.) Puozz’avè na spala ncuorpo... 

Tad. E n’ aula a chi te la leva ... 

Pul. Te vencano tanta cancare ... 

Tad. Pe quanta capille tiene ocapo. 

Pul. Air arma... 

Tad. De li muoffe de mammeta , pateto , e tutta 
la razza toja. 

Pul. Precisamente ; sape tutte li mmalepa^ole del 
nostro repertorio. 

Pas. Che meraviglia!., signor nume , potreste un 
pajo d’ ora comparire in mezzo dei miei pa- 
renti , per illuminarli , per fargli conoscere 
il vero ?.. 

Tad. Ma io non posso farmi vedere agli altri uo- 
mini. 

Pas. Vi porterò una bautta , uniformandomi al 
sistema antico delle sirene, quando andava- 
no abbautt^te ; poi vi farò chiudere in una 
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sedia , e per due ore vi renderete visibile ai 
miei parenti. 

Tad. Bene consulterò le mie sirene , andate a 
prendere l’ occorrente. 

Pas. Un quarto d’ ora, e siamo di ritorno. 

Pul. Aspè aspe... ( vede il piretto col vino ) che 
roba è chelia ? vino ! 

Tad. ( Bonora non 11’ aggio levato; ) è il nettare 
celeste. 

Pas. Nettare celeste!... sarebbe permesso? 

Tad. Volete bere? bevete, {presentando il pi- 
retto ) 

Pas. Oh che onore I. {beve) 

Pul. Da ccà...guè , tal’ è quale li perettielle nuo- 
s\e...{beve) bonora! D. Ettore celeste tene lo 
sapore dde lo gragnano I 

Pas. Basta... 

Pul. Mo mo... ( seguita a bere ) 

Tad. Lasciatelo bere ; anzi te ne fo un regalo , 
andate. 

Pul. Ebbiva. . . Si Nu ? 

Tad. Che vuoi ? 

Pul. Salutarne a baveta. 

Tad. E tu salutarne a ssoreta. 

Pul. Si Nu ?. schiatta I 

Tad. Mo proprio. 

Pul. Vero nume lazzarone {viano) 

Tad. Vi vi comme corrono... Uh bene mio!, lo 
Cielo non poteva darme chiù bella conzola- 
zione !...Mo, co sto denaro de D. Pangrazio 
stesso , pago lo debeto che tengo... Martel- 
la ?.. Martella ?.. ( chiamando alla parte di 
sopra ) 


'a. 
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SCENA IX. 

Martelli. , i»J2 ‘ Marco. 

Mart. {'di dentro ) Taddè che nc’ è ? 

2'ad. Pricsto , famme scennere ccà Marco.. Gilè 
nna gran consolazione! . Prìesto , è na prò* 
videnzR che lo Cielo nim’ ha mannato... 

Mari. Mo ino., oh che piacerei 

Tad. Auh ! chillo Giaronla pozz' essere bencditto 
cchiù de mille voie...Pe causa soja mme so 
liberato da lo debelo. 

Mar. ( viene fuori dalla porta della cantina ) 
Taddè Taddè ... chedè ? 

Tad. ( baciandolo ) Uh parente mio ... Marco mio 
aggraziato ! so ITcìnile li ppene meje ;.. ag- 
gio avuto cieoto ducato. 

Mar. Da chi I 

Tad. Ah , ah , ah !.. ride ride... Ah, ah, ah !..Da 
lo nepote , ndovinece de chi ? 

Mar. De chi ? 

Tad. Dde D. Pangrnzio.Co no lume isso e n’autOy 
jevauo vede uno li ccalacombc ; nce simino 
ncontrate , mm’ ha pigliato pe Nume , e me 
r ha sommozzate... li hi cca. ( mostra il tu- 
tcrotto ) 

Mar. Oh che piacere I 

Tad. Sientemo buono chello che haje da fare.. .Pi- 
gliate sti denare , curre* subeto da D. Carlo 
r avvocato, che sape tutto 1’ allure mio, fatte 
fa nna fede de creddeto, e po mme la darraje 
a uocchie a nocchie. 

Mar.. Va \ìcvlc.{ avviandosi) 

Tad. Aspetta., siente lo rieslo.. Va prìmmo ncop- 
pa , piglia chillo quatro gruosso gruosso che 
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sta pittanno D. Anzelmo, e miettelo accossi 
dinto a sta cantina .{Indicando il prospetto) 
Piglia frnnne e sciure dinto a io ciai'deniello> 
fanne dqje corone , e micUele ncapo a Mar* 
iella e Giulia ; de cchiù , falle mettere doje 
ienzola ncuollo , e po Ile faje situa dinto a 
sto luogo co na bella mossa , capisce ? com- 
me fossero dqje Sirene, e dincelle che se- 
cunno io parlo , lloro mine risponnene... Po 
piglia una de chelle machineite de D. Anzel* 
mo , lo mostro chiù brutto , e quanno io te 
lo ccommanno, falle asci da dinto a sto per* 
tuso ... va curre — A pproposeto; — co la ca- 
tena de lo puzzo fa ogne tanto rummore , pi- 
glia quacche fontana de fuoco pe spararla 
quanuo è tiempo , e dà cuorpo a la burla. 

Mar. Aggio capito tutto , lassa fa a mme. 

Tad. Altiento , la sorte mm' ha voluto ajulare co 
farme trova uo vero babbasone, approfiltam- 
moncenne , facimmo rommanì chillo auso- 
raro de D. Pancrazio co ttanto de code ... 
Uh ! li beco veni da distante ... curre , e lo 
ttutto che sia ben fatto. Teccote la chiave de 
la cantina. ( Marco entra ) Eccoli ccà , met- 
tìmmoce da dereto a lo puzzo.' 

SCENA X. 

Pasquino, Pulcinella, Mineco mi sedia, 
ed una comparsa. 

Pul. ( sarà alquanto preso dal vino ) Guè lo D. 
Ettore celeste mme fa sta cchiù alliero. Ah , 
ah , ah... Che beila cosa. ( saltando) Mine- 
necoMì...mo addeventammo puorce tutte 
tre. 
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Pas. (con bautta ) Venite , venite ; non abbiate 
timore. 

Min. Ma vuje addò nce carnate ? 

Pas. Siamo giunti. Tutte ciò che vedete, tutto ciò 
che sentite è cosa da nulla ; non può recarci 
male. 

Min. Mamma mia ! fossero fattucchiarie 1 

Pas. Fattucchierie ! Bestia ! sono cose Olimpiche. 

Pul. Mme sento vota la capo., che bella cosa... 

Pas. Zitti. Squacquaracchiarainibus.. Squaccqua- 
racchiaminibus [si sente rumore di catene ) 

Min. Che roba è lo fatto ? 

Pul. Scaqua... Squaqui...Squaqiie... corame mma- 
lora se chiamma isso , sta abballanno nna 
contradanza co li galioie. 

Tad. (saltando , comparisce avanti di loro ) 

Min. (Mamma mia! che paura! [voltandosi di 
spalle a Taddeo ) 

Tad. ( Mmalora ! Mineco lo seggeltarol ) Non aver 
paura Mamozio ( si avvicina., e gli dice di 
soppiatto ) ( Mineco , seconneme , ca sinò 
rame faje smarrona ) 

Min. ( Uh bonora I Taddeo ! e che sarrà ? ) 

Pas. Ecco la veste , indossatela. 

Pul. Mi? -- Vi ca chisto è rroba nosta non te met- 
tere appaura sa : corame chiacchiarea napo- 
politano vuò vede? ne , si Nu?.. quanno ce 
volimmo fa na mbriacata ? 

Tad. Oh ! teoco auti caocare pe la capo... 

PtU. Ah , ah , ah., li N orarne pure teneno lì can- 
care lloro. ( sempre harcolando ) 

Tad. Zitto. Venere, Mercurio... 

Pul. ( Che te trase dint’ all' ossa! ) 

Tad. Datemi un segno della vostra approvazione 
( si sente c. s. rumor di catene) Non son 
contento ; fate comparire le sirene mie pa- 
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remi. ( si apre la porta della cantina , e 
si vedono Martella e Giulia con lenzuoli 
sopra^ e ghirlande) 

Pas. Oh ! ( restano sorpresi ) 

Pul. Uh! 

Min. ( Ccà che caocaro si fa I ) 

Pul. Chella sirena chiù chiatta , mine pare jnsto 
nnà vajassa che abbascìo Puorlo facera 
r anunore co mroico. 

Tad. Poposopò , Pipisipi , caro mie sirene ; tutto 
è pagato : mi date il permesso che possa ren- 
dermi visibile due ore ? 

Ifart. ( a Giulia ) Pipisipi ... Che nne dite ? 

Giu. Poposopò . ■ . fate voi ! 

Pul. (guardando Giulia) Comm’ è bona Pipisi pi. 

Pas. ( Pipisipi , Poposopò , e Squacquaracchiami- 
nibus , tutti numi di terza classe. ) 

Mart. Andate , ma non ve rimraanite che nno pa- 
ro d’ ore. 

Pul. Pipisipi ... Pipisipi ...Uh ride...f elettrizzan- 
dosi ) Mmalora ! mme so nfocato ; mo mme 
vaco acchiappa Plsipipi , e mme la porto a 
a la casa... 

Tad. La sedia ? 

Pas. Eccola... 

Ptil. We Pisipipi, permettile che trasesse dinto ad- 
dò siate vuje ? 

Giu. No, non ci puoi venire. 

Pul. Uh ! che bella voce... Uh! uh ! ( saltando ) 
è tutto inutile, rame so nfocato , voglio a Pi- 
sipipi... 

Pas. ( trattenendolo) Che fai?., fermati. 

Pul. Niente mme voglio nserenà co li sirene, (per 
avvicinarsi a Giulia ) 

Tad. Tenete quell’ arrogante , o lo fulmino !.. 

Giu, Ah , ah , ah! 
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Pnl. Oh T qiwni* è bella quanno ride ( e-, sr) 

Tnd. Tenetelo , o io la subisso 1 
Pttl. Che hajc da subissò , che fusa* acciso tu... 
Mari. G tutta la rnm toja sbreTogoatal 
Pul. Oh cornine jastenuna bello la sirena. Lassa-* 
teme, lassateme, 

Po9. Fermati. 

Pul. Voglio trasì. 

lad. Olà comparisci Belzeb». (esce Èktivo con 
abito da vwstro. Si accendono chiarori 
nella cantina^ Taddeo vien condotto nella 
sedia, e Pulcinella resta barcollando p,sl 
teatro ) 


fine dell’ Atto terza. 
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ATTO OIJAIITO. 


Giftrdino in casa di Pangraaio. 


S C E N A I. 

Giulia , indi Mineco. 

Ciu. Auh! quaoto pagan ia pe ssapè , che bonora 
è succiesso de patrieiuo doppo cbella pazzìa 
che avimmo fatto, {vedendo giungere Mine- 
to } Uh f zompa , zompa Miueco ; die rroba 
è? (e vcco tutto sbattuto l 

Min. Tu qua sbattuto , io mo crepo da la risa ... 
ma die! se one danno pazze a lo munno, ma 
comme a chillo D. Pasquineco non ce nn’ è 
nìsciuno. Siinmo asciate co laseggia da din* 
to a li ccatacoinbe , e eh’ è visto ; D. Pa- 
squiueco siccomme teneva mente la gente , 
diceva dinto a li diente: « Imbecilli!.. sgram- 
maticoni !... siete nati asini , e morarrite he* 
stie ! Po simmo arrivate a la casa mia , D. 
Pasquineco mm’ ha ditto; aMìneco, la camb- 
ra tua è ben chiusa ? Gnorsì signò. Ebbene 
facciammoce reposà uno momento lo Nume, 
fino a che non si guarnisce questra seria 
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«Anime dico io s Io lèsto aggio cuotelo Ilo 
momento pe chiacchiarià co Taddeo , e ag> 
gio Dtiso de ohe se trattava. Avimmo guar- 
nita la seggia chiena de sciare, e mo mmo , 
venarranno ccà...podeochiù,ha fatto mettere 
cierte oHisicante a la porta de sta casa de 1). 
Pangrazio , e mo mmo vedarraje lo bello. 

Gtu. La risa avrà dda essere , quauno se scom- 
nioglìa la mbroglia, 

iftft- Eh ! auto che risa ! . la sciorta che ha avuto 
patrieto ddo trova chillo babbasone , è stata 
propcto slrabocchevola ... Uh mammeta se 
noe vene co 0. Ànzelmo e D. Pangrazio; io 
vaco... oh quanto voTimmo ridere 1 (via) 

Qiu. Vi ohella mamma mia comme sape fa I’ ab- 
battiloro pe piglià tiempo ozi a che bene 
patriemo. 

.SCENA II. 

PANaBi.zio , Anselmo , Mabtilla e detti. 

uéns. Cara Martella mia, Phajeda fare capace, 
Pangrazio fa tutto chesto pe la sussistenza 
Tosta. 

]*an. Vide ca te so beniito a piglià de persona. 
Dde chello che nc’è ncasa mia, tu noe potraje 
disporre. 

jéns. Se tratta che non tiene chiù marito , la pote- 
ea toja sta nterra, comme vuò rommanì 
mmiezo a na strada 1 

Mari. E pe la cbiaja che tenco mpietto , comma 
facimmo ? 

Pan. Nce metlimrao no poco d’ agoiento de lo si 
Fiorio... t' hajc da persuadè. 

Giu. Mà , e sieote a D. Pangrazio. 
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Mart. Ne Giulia Giù ! vi ca Io sacrificio è gruoss- 
sà; U. Paograzio, è bastaolainente viecchio, 

Pan. E tu che si criaturella nime polarraje com- 
patì. 

Giu. Mamma mia; patriemo e mmiiorto mpuzzato, 
e non c*è chiù speranza... 

Mavt. Dice tu mo che m’ arrcmmedio co sto sciam- 
nmottolo. 

Pan. Eli ! farraje lo scambolo a uso de saponaro. 

Jns. [soddisfattùsimo Oh essi aggio sto piace- 
re che fraterno se sposa Martella. 

Mart. Emhè, c quanno è ccbesto Fangrazio mio 
caro... 


S C E N A III. 

PoBziELLà , e detti. 

Por. Che, che 7 che ffaje? Ahi facciatosla!... 
Alterna senza core ' e te puoje scordare ac> 
cossi priesto de chillo frate mio ? de chillo 
marito de zucchero ? eppunte lo quinto ma- 
triromonio !.. Faccia miao che scuornol... 
rame sento azzelli li ccarne ! ( piano a Mar- 
tella ) guè , s* è fatto la fede de creddeto. 
Mart. Aulì ! bene mio ! io ino si non fosse pruden- 
te , te mnnnarria tanta vote a fa squarta... 
D. Pangrà. 

Pan. ( Tu e essa. ) 

Mart. Chesta me vò fa asci da Io naturale mio... 
Pan. D' essere accrianzato... lassa sta non asci. 
Por. Mme faccio meraviglia de D. Anzelmo che le 
consiglia a scordarte accossi priesto de no 
^ marito tanto buono (Nò nc’è tiempo che be- 

IIPIIO ? ) 

G/u. ( Mo mo, ) 

4 
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Jhts. 'Tu si bardasela non capisce ... 

Por. Aggiato pacienza io parlo co dolore a lo co*- 
re... Sienle , tu te spose a sto scartafazio ... 
s|)ernmmo a lo Cielo che te cionca din!o a lo 
lietlo. 

Pan. Porziè.., 

Por É lo dolore a lo core. 

Pan. E lo dolore tiijo none vò fa cionca a mme? 

JUart. ( lo non pozzo fa a mmeno do ridere.) Ma 
si chisto è lo piacere mio, che oc’ aje a che 
spartere ? 

Por. A mrae! fuss’ arresiuto chi te nne parla chiù., 
ma siente, prego a lo Cielo che sto juorno 
non lo puozzo vede .. ()uanno jarraje a spo- 

, sà co sto scoi lecone, speranamo che l’alferra 
no panteco pe la via , che se rompe le gam- 
me, e qiianno sienne la mano, tto pozza ca- 
de unaulc a li piede luoje. 

Pan. 

Ans. 

Por. 

Pan. Lo dolore de li uuioffe de mammeUi ; me 
mine sti quatto nespole ncuppa a la vocca 
de lo stommaco. 

Mart. ( a Porz. ) Schiatta, accessi mme place. 

Por. E tiene la faccia de cuorno tu e isso. 

Pan. E lo cuorno puro è effetto de lo dolore a lo 
core ? 

Por. Io non ne pozzo chiù , io te voglio sceppà sti 
quatto zirole che tiene. 

Mart. A rame ... viene si l’ abbasla lo spireto. 

Por. Vengo si vengo. 

Pan. > , 

i 

^ ionie... lassateme. 


Por. à 
Mar. ) 


I Porziè. 

' \ 

E lo dolore a lo core. 
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( SI svincolano, si afferrano insieineyod in- 
vece di battersi si baciano ) 

Por, Io aggio pazzialo, fajs Intono. 

Giu. Ah , ah , ah! 

Pan. Uh ! faciminoce n’ appiceecata nuje pure ( si 
sciite musica al di dentro ) INè ? che aggio 
fallo le prinHnogenUo ?... sii suonc che ssa? 

SCENA IV. 

Marco e detti. 

Mar. Allegramente D. Pangrazio, lo nepotc vuo- 
sto è asciato pazzo, sta facenno fa na zinfo- 
iiia mmocca a la porta ,é isso vene co na sag- 
gia a]>priesso. 

Pan. Ma chisto è sfrenalo adderiìtlura. 

Mar. ( Marte aggio dato la fede de creddeto a 
Taddeo ) 

Mari. ( lìiiouo Intono : Giù, non ce facimmo vede 
niije.) 

Ans. Alili ! Qttanlo nce vò a perdere le cerevelle! 
{si ritirano. La musica seguita fino di pun- 
to che parla Pasquino. ) 

S C E N A V. . 

Pasquino, Pulcinelua, Taddeo insedia, attre 
comparse, e detti. 

Pas. Abbassale gli occhi a terra, o inoltissinù vi- 
venti ! {ferma la musica ) 

Pul. Allungale le orecchie. 

Pas. Osservate voi stessi la verità. 

Pul. O veri pezzi di baccalà. 

Pan. Ccà che ram’ è succiesso ! 

Pas. Uomini , femmine... 

Pul. Neutri. 

Pas, Vecchi , di mezza età , ragazz'... 
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Pul. Morti, e non nati ancora. 

Pas. Illuminatevi. 

Pul. E poi stillatevi. 

Pas. Ecco un abitante di Ctima. 

Pul. Un figlio delle sireniche cavajole,'Un vero 
lazzarone. 

Pas. Si è degnato di star due ore fra i viventi 
per confondere voi altri stupidi... Sii via, mo- 
vetevi; ^ a Pang. ) aprite voi isiesso questa 
sedia ed osservate coi Tostai occhi chi vi 
è celato. 

Pul. Muòvetevi... Guè oh! 

P/sn. Chi nc’ è? 

Pas. Un Nume trovato nelle Catacombe. 

Pan. Un Nume! 

Jns. Un Nume ! 

jJbr \ ^ 

Pas. Il vero ... A voi, andate. 

Pan. Vattenne mme . metto appaora. 

Pas. Niente aprite. 

Pan. (apre la sedia e trova Taddeo Qhe lo beffa) 

Pan. E .chiato è lo Nume? 



Pan. Tu qua nume li muoffe de pateto!...Cliisto 
è no sfasulatone; mm'ha dda dà SO ducute 
e li spese. 

Àns. Taddeo ' tu si vivo ? 

Tad. Pe grazia de lo Cielo mme so sarvato pc din- 
to a lo puzzo. 

Pas. Piano. ..piano.. .E lesirene Partenopee? iseoi 
parenti ?/ esce Martella è Giulia., e fanno. 
riveren3,e a Pulcinella e Pasquino ) 
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Pùl. Lraggio ditto lo che li sserene erano do^ 
funnachere. 

Pus. Misericordia! Che si^i fica. questo? 

Pan. Significa ca sì no ciuccio l...ca t’hanno cof- 
fìato ... Alò , chiammate li’ usciere, la gente 
de justizia, facitelo carcera 

Tad. Si lassa veni ll’usciere, lassa che Dune car- 
cera.. .Cca sla lo stagnasanco. { mostra la 
fede di credito ) FeéQ de creddeto mme 
chianiara. 

Po 9 . (Mi corpo di Omero ! Portarmi pei naso f 
a me? al maestro de’ maestri.». Noa sapete 
luente ... Uh! tJhf 

Pan. Che cosa .5^ ^ 

Pas. lo gli ho dato 100 ducati. 

Pan. De chiù !.. S’è capito, pigliate nna carrozza, 
portate quest' uomo in Aversa. 

Tad. IN'o momento. Vu|e site seguace de lo Ge- 
ronta... site n’ ommo accossì de talento, e 
polite aifennerve de chelio che t’ aggio 
fatto, quanno sto denaro U’avanzo da la fa- 
miglia vosta stessa. 

Pns. Come f 

'Pad. Gnorsi, da Io frate cugino Tuosto D. Car- 
luccio che. . 

SCENA ULTTMA. 

Mineco edotti. 

Min. Allegramente D. Anzù, roo proprio è arri- 
vato D. Cariuccio lo figlio vuosto, e v’aspet- 
ta a la casa. 

Àns. Oh che consolazione ( via ) 

Tad. Ecco ccà, jalé da isso che ve pagarrà li 
100 ducale. 

Pas Possibile , e voi... ( a Pang. ) 
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Tad. E sto signore mm’ ha fatto arresta , sapito 
perchè ? 

Paa. Perchè? 

Tad, Perchè voleva la mano de figliàstreina. 

Pa». Chi? questa ragazza! 

Pul. Sta guaglione se la voleva sposa isso!. ...s’ è 
capito, pigliate una carrozza portate què- 
st’ uomo in Aversa. 

Tutti. Ah , ah , ah ! 

Po8. E con questa età pretendere una giovane 
tanto garbata ! ecco ; per emendarvi ripara 
tutto il possidente Pasquino. Signora Si- 
rena, siete contenta di accettarmi per sposo? 

Giu. Contentissima. 

Pcts. Signor Nume indebitato , e signora Pallade 
a posticcio, siete contenti? 

I Co «Ilio Io core. 

Pul. Sig. Zi zio siete contento di smicciare? 

Pan. Contentissimo. 

/*(ÉW. Ebbene , prendete ( dando la mano a Gin.) 

i’an'/Tale a ddi che sto Nume ha illuminalo u uè, 
e^mm’ha rommaso a la scura a mme. 

'T^i.XX avite mmeretato , accoss’i se casticano 
, IPuommene ausurare. D. Pasqm? Una cosa, 
mm’avite da fa la finezza de vem da chillo 
buon oramo che ha fatto lo Giaronla Sebezio, 
• - da chillo allelleralone, e avite da confessa 
. co la vocca vosla stessa che pe causa de 
■ 1’ Urbe sòllerranea de lo 700 , s’è slabelu- 
ta la pace de na famiglia nell’ anno 1838. 

FINE. 
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